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ALTEZZA REALE. 





E preferiti facre 
Traduzioni na- 
te eflendo fotto i benigniflimi in- 
flufli della beneficenza di Vostra 
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‘DEDICATORIA. 

Altezza Reale, la quale fi com- 
piacque di deftinarmi alla Cattedra 
della Lingua Greca in quello Fio- 
rentino Studio, vivente per anco il 
fapientillìmo mio Antecedere 
Maeftro , dovevano certiflimamente 
nella comparfa , che ora fanno ai 
Pubblico, alla medelìma Altezza 
Vostra, come un neceflàrio tributo 
offerirfi . Imperciocché correndomi 
P obbligo per indifpenfabil legger 
d’ oflèquio e di riconofcenza di 
prefentarle alcuna delle mie lette- 
rarie fatiche , che apparecchiate ten- 
go per la (lampa, non ho faputo 
fra di effe alcun’ altra ravvifarne, 
che il pregio di quelle Omelie non 
dirò fuperare, ma nò pure aggua- 
gliare potefle . E per vero dire pod- 
io con franchezza ‘affermare , che_* 
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! DEDICATORIA . 
febbene fia per avventura poco pre- 
gevole la mia verfione , nulladime- 
no eflèndo elleno di per fé cotanto 
doviziofe di (celta dottrina, e di 
profondilfima fapienza ricolme, gra- 
vi, eleganti, copiofe, toccanti, non 
fo s ’ io potea giammai fceglier co- 
fa più degna dell’ occhio purgatiffi- 
mo della Reale Altezza Vostra. 
Oltre di ciò meritando effe per la 
loro eccellenza di eflèr fregiate col 
chiaro Nome d’ alcuno inlìgniflimo 
Perfonaggio, a chi doveva io vol- 
germi piuttofto , che alla Real Per- 
sona dell’ Altezza Vostra non folo 
per P eccelfa fovranità e grandezza , 
a cui Iddio P ha fublimata, ma per 
le rare prerogative ancora, rhe. 
P adornano, ragguardevolilfima ? Si 
compiaccia adunque colla fua ge- 
nero* 



DEDICATORIA. 
nerofa clemenza di gradire in que- 
lla offerta il mio umililfimo infieme 
e finceriffimo rifpetto, e al dono, 
eh’ io le prefento rivolgere beni- 
gno lo fguardo, effondo quello il 
maggior vantaggio , e la maggior 
fortuna, che a quella mia lettera- 
ria fatica io polla bramare , con 
che pregando il Signore Iddio 
concedere a Vostra Altezza Reale 
la pienezza di ogni vera felicità , 
mi foferivo colla più umile riveren- 
za qual Tempre fui e farò 

Di Vostra Altezza Reale 


limi Ufi imo Servo e Suddito 
Ang.iol Maria Ricci. 


Digitized by Google 




PREFAZIONE* 

L cortefe gradimento , 
con cui accogliere , 
q benigno lettore , il 
libretto , che vi pre- 
sentai l’ anno tra - 
fcorfo , intitolato T re 
fondamenti di ve- 
ra fapie nza, ha 
fatto cuore a pre/entarvi eziandio le altre 
dodici Omelie f ce Ite di San ‘Bafilio , di cui 
vi ragionai nella prefazion del medejìmo . 
Avrei voluto , per vero dire ì prefentarvele in- 
ficine col teflo Greco pollo dicontro alla mia 
verfione , ficcarne alcuni amici miei letterati 
efortato m 1 avevano ; ma due motivi m ’ bau 
fatto poi determinare a tralaf ciarlo j il pri - 
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PREFAZIONE. 

filo e , che il libro farebbe crefciuto nota- 
bilmente di fpefa ; /’ altro , che fcarfo cjfen- 
do il numero de' periti della Greca favel- 
la ^ i piu l’ avrebbero riguardato come cofa 
inutile , ne avrebbonlo gran fatto apprezza- 
to . Del rimanente quanto a me avrei eflre- 
m amente goduto d' apporvelo , affinché gl' in- 
telligenti poteffero efaminare , e con mano 
toccare qual jia fiata la mia fatica in que - 
fia verfione \ mentre , conforme 'alla regola 
da me folita praticaci nel tradurre dalle 
lingue e fiere ma fpezialmente 'dalla Gre - 
ca y mi fono ingegnato di non fare ingiuria 
al te fio alterandolo , e oltre il dovere pa- 
rafrafandolo , ed infieme di Jcànfare l' al- 
tra maniera troppo fervile e difaggrade- 
vole di tradurre affatto verbalmente , la 
qual maniera per una parte non incontra 
il genio di chi legge , e per /’ altra i gran- 
di fft mi Scrittori della lingua Greca di f ere- 
dita . Laonde colla maggior proprietà ed 
eleganza , che m' e fiato per me fio , fino a 
quel fegno cioè , che fi potea fenza offendere 
la lealtà di traduttore , ho nel Tofano idio - 

• m.% 
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PREFAZIONE. 
ma quella ver fon lavorata . Per accreditar - 
vi poi P alto pregio di quefte Omelie , baflar 
dovrebbe il dirvi , che jon lavoro di S. Ba- 
filio , di quel valentuomo cioè doppiamente 
Magno , e per dottrina e per fantita ; onde 
fenza efagerazione alcuna pojfo a fermarvi 
ejfer elleuo un ben ricco teforo della dottri- 
na piu foli da , c della fantita piu ftncera . 
In tutti i fanti Padri i faflidiofi critici han 
trovato qualcofa dà cenfurare \ ma in San 
Bafilio nulla han trovato, che gli offenda ; 
tutti unitamente fi fono accordati ad ammi- 
rar P eloquenza polputa , la dottrina fana , 
P erudizione fcelta , /’ eleganza non affetta- 
ta \ Bafilius vir dottus atque fanttiflimus, 
fcrijfe con verità il Tritemio , tanta apud 
Gracos auttoritatis extitit, ut ejus do- 
ttrina vel fcriptis nemo umquara quan- 
turalibct fciolus in aliquo contradicere 
aufus fuerit . Ed Erafmo giunfe infino a 
preferirlo allo fiejfo Demoftene ; del che ne 
lafcio il giudicio a* pia dotti , fe abbia par- 
lato con ecce fio (fi una (lima per avventura 
troppo parziale . Leggete , vi priego , la ceti - 

t f ur * 
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fura degli autori piu celebri del Pope-Blo- 
unt , ove parla di S. B affilio. Troverete qui- 
vi un numero grandi fimo di Scrittori cl affi- 
ci , che P hanno in ogni tempo con eccelfe 
lodi efaltato , ma ne pur uno vi ravviere- 
te , che P abbia giammai in alcuna cofa cen- 
furato ; ficcome quaji generalmente di tutti 
gli altri è addivenuto . Accordo però , che non 
fi ofierva in quelle Omelie quella artificiofa 
diramazione , ed orditura , che nelle Orazioni 
elaboratifime di Demoflene fi r avv if a ; ma ta- 
le appunto ejfer dovea a chi bene vuol giudica- 
re il carattere delle Omelie , le quali o fi di - 
cenno da'* fanti Padri eftemporaneamente ( co- 
me per efempio quelle di S. Cirillo Gerofo limi- 
tano oltre ogni credere bel li fune , appellate 
perciò cu/ro^e^aipHcrq , cioè dette , per valermi 
della parola nojìra familiare , a braccia , e 
non diflefe avanti con ifiudiata dicitura ) o 
fi componeano fenza belletto ed orpello d* ar- 
tifizio , che gli afcoltanti infofpettifce , ed 
il pefo fcema della verità . Quindi e , che 
talvolta alcuna delle medcfitne cofe dette di 
fopra fi vede in efie ripetuta , il che per av- 

VStt- 
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ventura fa de fide rare a* piu di focati e fichi z - 
zi no fi leggitori una maggiore accuratezza. 
Sebbene a chi ef amini fiott fornente la cofia , 
non apparirli fiempre quella ripetizione di- 
fiutile e fuperflua , ma adoperata per ordi- 
nario o a maggiormente inculcare alcuno im- 
portante fientimento e precetto , o ad alcun 
nuovo fine dal fiacro dicitore ìntefio . Ma 
- fembrami di vedervi invogliato di fiapere 
come fia potuto avvenire , che talvolta i fan- 
ti Padri dicejfiero le loro Omelie eftempora- 
ne amente , e ci fiano poi nulladimeno per - • 
venute ficritte . Eccovi il come . 1 Padri Gre- 
ci recitavano fienza fretta , pofiat amente , a 
bell ’ agio , e con maeflofa gravita ; e men- 
tre recitavano , erano i loro dificorfi raccol- 
ti da velocitimi notaj , che oltre all' incredi- 
bile celerità di mano , gode ano il benefizio 
delle innumer abili abbreviature , di cui do- 
viziofijfima era la Greca fcrittura , molte 
delle quali fi veggiono ancora oggidì negli 
antichi fimi manoficritti ; fiopra di che , per 
rimaner meglio capacitato , legger potete la 
prefazion del Grodecio al predetto S. Cirillo 

4* f l Cero • 
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Gerofo limitano . Ma per venire al fruito, 
che può arrecarvi la lettura di quefle Ome- 
lie [ che e il fine principale , a cui ho avuta 
la mira nel darle alla luce ] elle fono sì 
acconce , j’ io non in ’ inganno , e sì efficaci a 
riformare il cuore di 'chicche JJi a, e a intro- 
durvi il vero fpirito della Crifìiana filofo - 
che dopo la divina frittura non fo fe 
vi pojfa ejfere cofa migliore, piu robufta, 
piu toccante . Fruir altre cofe ufa il fanto 
Padre un' arte, eh * e maravigliofa , e di 
grandi filmo profitto , cioè di dipigner mai 
fempre al vivo la bruttezza de 1 vizj , che al 
foto vedergli e Seriormente dipinti ne ì loro 
naturali effetti, orribili appari fono in forn- 
aio grado , e dete fi abili . Fieli' ordine con 
cui l' ho difpofle , ho collocate in primo luo- 
go quelle due , che correggono P ira , e P in- 
vidia , due vizj così pojfenti nell 1 uomo , e 
così pregiudiziali e a ciaf uno in particola- 
re , e all' umana focietd . Quindi fiegue la 
terza, che fa le lodi del digiuno, e della 
fobrìttd . Appreffo ne viene la quarta, la 
quale , per vero dire , altro non è , che una 

vee- 
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.PREFAZIONE. 
veemente efortazione al batte fimo , ma non 
per qucfto è infruttuofa pe' Cri Ili ani ezian- 
dio de ' noftri tempi , ne' quali fe piu non fi 
differifce il ricevimento del battefimo al - 
l' et a de avanzata , fi differifce però da molti 
la penitenza ; e le medefime ragioni , che 
militano contro la dilazione di quello , fe- 
rifcono nella flejfa guìfa la dilazione di que- 
lla . Nella quinta mofira , che non e ‘Dio 
autore de ' mali , e chiude la bocca a chi oja 
doler fi delP Al ti fimo unicamente intento a 
beneficar P -uomo . La fefia ifopra P umiltà , 
ed e acconci (fima ad attutire l'umana alte- 
rezza. La f ottima è fatta in tempo di fe- 
rita e care Aia ; efprime con una vivijfima 
pittura atta a commuover le vifeere di chic- 
che (fi a gli efiremi mali , che da quelle ca- 
lamitò derivavano ; fcuopre la cagione de* 
divini flagelli , e la maniera infegna di pla- 
care P ira d' Iddìo ; dopo di che lungamente 
fi trattiene in efortar tutti a porger oppor- 
tuno foccorfo , giu fi a le proprie forze , in quel - 
l' e lire me mi ferie a' bifognofi , dimoftrando 
quanto fia orribile il tormento della fame , 
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e la morte proveniente da effa . Spiega P ot- 
tava il primo verfo del primo / almo di Da- 
vid, e fa da prima formare al lettore quel - 
/’ altijfuna Slima e concetto , che meritano i 
divini (fimi componimenti del reai Profeta. 
Nell# nona , e decima dichiara il pajfo del- 
C Apojlolo: State Tempre', allegri , fenza 
mai ceflare pregate, in tutte le cofe gra- 
zie rendete . Sono ambedue quejìe Omelìe 
maravigliofiffimamente condotte per confolare 
gli afflitti , per armare il cuore di falda 
e co(lante filofofia per tutte le avverjtta del- 
la vita , e per recare alC anima una vera 
e imperturbabil pace , e nel principio della 
feconda di quejìe due premette le lodi di 
Santa Giulitta. Nell 7 undecima e dipinta 
V atrocità del martirio con invitta coftan * 
za foferto da 7 quaranta martiri , che fu- 
rono nell 1 Armenia fatti morir' crudel- 
mente nel diaccio . Per mezzo della let- 
tura di effa vi fentirete empir lo fpiri- 
to di facra unzione , e invidierete f anta- 
mente la beata forte di que’ campioni Cri - 
[liani . La duodecima ed ultima finalmente 
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è indirizzata a rifvegliar la fede , ed il 
rif petto verfo /’ eccelfijjimo mijlcrio delP au- 
guftijfima Triade . Godete adunque dP un 
tanto bene , che il grande Arcivefcovo di Ce - 
farea vi prefenta , a cui ho avuto /’ onore di 
fcrvir d' interprete nella patria favella ; il 
che fe mi Jia comportevolmente riufcito , rin- 
graziatene inficine meco il Signore , da cui 
ogni bene deriva ; ma fe malamente , goni' è 
piu veri fimile , incolpatene la mia infufficien a 
2*. Vivete felice . ^ ; 47 alhiéO 
^ aggiunto nel margine alcune annota- 
ci once Ile per dichiarare certi luoghi , «fe w 7 
fembrava averne di bi fogno . V altre note poi 
.chef potè ano agevolmente aggiungere per fola 
mofira d* erudizione , ho giudicato > come che 
non necefsarie di dover tralafciarle . * 

-'''•w fclij'jùO V> .X ATJ.^MO 
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OMELIA PRIMA 


Sopra V Ira . 



Iccomc nelle ordinazioni de* medici, 
quando rettamente e fecondo i pre- 
cetti dell’ arte vengono fatte , dopo 
1* efperienza principalmente, la loro 
utilità fi fa ma ni fella; cosi nelle fpi- 
rituali efortazioni , dopo che fpczial- 
mente hanno avuto gl» infegnamen- 
ti il loro effetto , che gli compaio* 
va, allora la fapienza , eil frutto di 
effe per la correzion della vita e per la perfezione di co- 
loro, che fono avvertiti , chiaramente apparisce . Perlocfaè 
dopo aver noi afcoltato i Proverbi , che apertamente in- 
fognano, che lo sdegno manda, in rovina anco i pruden- 
ti (•), dopo avere ancora afcoltaro l’ApoftoIo, che in 
quella guifa ci eforta: Ogni sdegno ed iracondia e cla- 
more Jìa lungi da voi injìeme con ogni malvagità (b), e di 

A più 

(a) Prov. ij. | (b) Efe£ 4i JU 
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più il Signore , che dice , che chi fenza ragione col fuo 
fratello fi sdegna , reo fi fa del giudizio , fe faremo fpe- 
rienza di quella paflione , non follevatafi già dentro di 
noi , ma che davanti ci fi prefenti impetuofamente di fuo- 
ri, come un improvvifa tempefta , allora ma (Ti ma mente , 
quanto ammirabili fieno i divini infegnamenti , conofce- 
reino. Poiché lafciando libero il parto all’altrui sdegno, 
come ad un rovinofo torrente , e dando a mirare quieta- 
mente la moftruofa turbazione di coloro , che da tal paf- 
fione fon dominaci , toccheremo con mano la giudezza 
del faero detto , che 1‘ uomo iracondo fionda cofa è a vede - 
re (a) . Conciofliachè quando la partione dell’ ira, cacciata via 
la ragione, arriva a farli padrona dell’anima, cangia on- 
ninamente l’uomo in bellia , nè gli permette d’efler uo- 
mo , mentre dalla ragione non ha più l’ afliftenza , e l’aju- 
to . Poiché quell’ cffecto , che fa il veleno in coloro, che 
divenuti per elio furiofi Io avventano contra d’altrui , il 
medefimo fa negl’iracondi il furore. Si fcagliano, falta- 
no, s’arrabbiano, come i cani , pungono come gli feor- 
pioni , mordono- come i ferpenti . Anco la Scrittura co- 
loro, che dall’ ira fon prefi, fuol chiamargli co i no- 
mi delle fiere , alle quali per la malvagità fi fon fatti 
fimili e familiari; imperciocehè cani mutoli , e ferpenti 
e generazioni di vipere , e in altre sì fatte guife gli appel- 
la . E a dir vero quelli , che pronti fono a danneggiarli 
l’ un l’ altro e a recar nocumento a chi è con loro o per 
fangue , © per amicizia congiunto} con tutta ragione met- 
ter fi portono nel numero delle fiere e degli arrabbiati , 
i quali per natura hanno un odio irreconciliabile contra 
degli uomini . Effetti dello sdegno e del furore fono il 
non frenare la lingua , il non enfìodire la bocca , il non 
tenere a fe le mani, le contumelie , gl’ improperi, le ac- 
culo, le percofse e tant’ altri mali, che nè pure nume- 
rare li polsono . A cagion dello sdegno s’ affilano le fpa- 


(s) Pror. 1 1. ij. 
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OMELIA PRIMA.* 

de, c la mano dell’ uomo ardifce di dar morte all’uomo. 
A cagion dello sdegno i fratelli fra di loro non fi cono* 
fcono ; e i genitori , ed i figliuoli della natura fi dimen- 
ticano. Poiché gl’ iracondi perdono primieramente la co- 
gnizione di fe medefimi e poi di tutti coloro, che in 
qualfifia modo loro appartengono . E ficcome i torrenti , 
che inverfo i luoghi concavi corrono, portano via feco 
tutto ciò , che fi para loro davanti , cosi l’empito degl’ ira- 
condi violento e incapace d’elTere rattenuto, per tutte 
le cofe nella fieffa guifa precipita. Non la canizie aggira- 
ti è rifpettabile , non la virtù della vita, non l’atte- 
nenza del parentado, non i favori per avanti ricevuti, 
non alcun’ultra di quelle cofe, che ftimar fi fogliono e 
venerare. Una breve infama è l’ira. Anziché ancora in 
un manifefio male fe ftellì fovente cacciano , mentre per 
cagion dell’ anfia di vendicarli trafeurano fe medefimi • 
Imperocché dalla rimembranza delle offefe, come d all’af- 
fillo punti infuriandoli e imperverfando negli animi loro 
Jo sdegno, non prima defifiono , che o alcun danno fac- 
ciano aH’offenfore, o alcuno , quando ciò abbia a feguire, 
ne ricevano ; in quella guifa , che le cofe , che con vio- 
lenza fi sbatacchiano , fpeffo patifeono maggior danno di 
quel che facciano , da’ corpi , che fanno loro refifienza , 
Iracaffate . Chi può mai bafievolmente dichiarar quello 
male? cioè come gli uomini facili all'ira, pigliando fuo- 
co per qualunque leggiera occafione gridino e s’invipe- 
rifeano, e peggio d’ogni velenofa fiera fi avventino, nè 
prima fi quietino, che per mezzo di qualche grande, o 
irremediabil male, rotto lo sdegno ,come le bolle dell’ac- 
qua, feoppi l’enfiamento dell’ animo? Poiché nè la pun- 
ta delle fpade, nè il fuoco, nè alcun’ altra delle cofe, che 
recano fpavento,a raffrenare è valevole un’animo di sde- 
gno accefo e fmaniante; non altrimenti, che avvien di 
coloro, i quali da’demonj fon poffeduti ; giacché gl’ irati 
non fono da elfi nè quanto all’ citeriore , nè quanto allo 
fiato dell anima punto dilfimili. Imperciocché mentre 

A z bra- 
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bramano la vendetta , fi rifcalda loro intorno al cuore il 
fan gue , quali a forza di fuoco fatto bollire e gorgoglia- 
re . Quindi fulla faccia comparendo fa vedere colui eh’ è 
sdegnato con una diverfa fembianza da quella , che fuolc 
avere , già nota a tutti , quali cangiandola con una ma- 
fchera , come falli fulle leene. Gli occhi non fi veggiono 
più quei foliti di prima ; Io fguardo è terribile ed info- 
cato. Arruota i denti, come i cinghiati, che d’ appreflb 
s’azzuffano; livido è il volto e fanguinolcnte; la bocca 
sbuffante e gonfia. Le vene quafi fi rompono per l’in- 
terna procella dello fpirito concitate. Afpra è la voce, fie- 
ra ed orribile ; fconnelfo il parlare e temerario , venen- 
do fuora fregolata mente, nè con ordine, nè con aggiu- 
fiatezza , nè con fignificazione procedendo . Ma poiché lo 
sdegno, ficcome la fiamma, che truova abbondevol ma- 
teria, s’è davvero accefo negli animi degl’ iracondi, allo- 
ra si , che fi vedono fpettacoli , che nè ridire con parole fi 
polfono , nè foffrire ne’ fatti . Le mani per aria contra i 
congiunti , le quali contra a ogni parte del corpo fi fcagliano ; 
i piedi , che furiofamente falcano e rabbiofamente peltano 
qualunque cofa fi prefenca loro davanti ; in fomma ogni 
membro divenuto inflrumento dell’ infania . Che fc tro- 
vano in un altro, che fi rifenta , un ugual palfione con- 
trattante, cioè un altro sdegno e furore di fimil forta , 
venendo alle mani, in tal guifa fi fanno, e ricevono l’un 
l’altro quei danni , i quali non può effer di meno, che non 
patifeano quelli , che fotto un tal demonio affollati com- 
battono . Concioffiachè le mutilazioni delle membra , e 
fovente anco le morti, fono! premj dell’ ira, che tali com- 
battenti riportano . Comincia 1* uno ad alzar le mani , 
l’altro a vendicarli; quelli replica T offefa , quegli non 
cede; ed il corpo frattanto riceve le ferite, e l’ira non Ia- 
feia fentirne il dolore; non applicando efsi il penfiero al 
fentimento de’ mali, che pati feono; comecché in loro 
V anima è tutta intenta a vendicarli di chi gli ha offefi . 
Deh non vogliate medicare il male col male , nè vi nu- 
diate 
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diate di vincervi l’un l’altro coi danni. In tali cattivi 
combattimenti più infelice è chi vince , mentre fe ne va 
non con altro acquifto , che d’ un maggior peccato . Non 
efsere adunque Tenditore del cattivo contraccambio , nè d* 
una malvagia ufura pagator più malvagio . T* ha detta 
un’ingiuria un tuo profsimo sdegnato; ferma il male col 
filenzio. Ma tu dai ricetto nel tuo cuore al fuo sdegno, 
come ad un’acqua corrente; e fai come i venti, che fof- 
fiando contra , rimandano quel eh’ è portato loro davanti. 
Non ti fervire del tuo nemico per maeftro , nè immitare 
ciò, che tu odj; facendo vedere in te medefimo la fem- 
bianza di lui. RolTo è quegli ed accefo ; ed il tuo vilò 
non diviene come uno fcarlatto ? fono gli occhi di lui 
fanguinolenti ; ed i tuoi fon forfè fereni? Afpra è la di 
lui voce ; e la tua è forfè piacevole ì non così importuno 
ne’ deferti luoghi torna l’eco a rifrangerfi in chi ha man* 
dato fuora la voce, come nell’oltraggiatore gl’ impropcrj 
ritornano; eflcndochè l’eco rifponde per appunto Io ftef- 
fo , ma la contumelia ritorna con accrefcimento . Perocché 
quando coloro , che hanno che dire infieme fi trattano vi- 
cendevolmente di male parole, l’ uno per efempiodice all’al- 
tro , che è baflamente nato e di famiglia balla , l’ altro chia- 
ma lui un vigliacco e da vigliacchi difeendente ; quelli un 
miferabile , quegli un vagabondo ; quelli un ignorante , que- 
gli uno llolido. E durano finattanto, che manchino lo» 
ro gl* improperi, come a chi faetta mancan da ultimo Je 
frecce. Ma poiché tutte le ingiurie. che dalla lingua efeo- 
no, hanno finite, paflano dopo a’ fatti e alla vendetta 
delle mani. Imperocché l’ ira rifveglia il contrailo; il con- 
trailo partorifee le contumelie; le contumelie le percofle, 
le percofTe le ferite ; e dalle ferite procedono fpeffo le 
morti . Pertanto fui bel principio mettiamo fine al male, 
con ogni lludio togliendo via dagli animi nollri I* iracon- 
dia; che in quella maniera moltifsimi mali infieme con 
quella paffione , che ne è la radice e il principio, troncar 
potremo. Quegli t’ha detto del male-'’ c tu digli del be- 
ne. 
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ne • T'ha percolfo ? E tu foffri . Ti fputa in faccia , e non 
ti ftima nulla? E tu ripenfa a te medefimo, che di terra 
fei formato e nella terra hai da tornare. Imperciocché 
con quelle ragioni te medefimo avvalorando, ogni difo- 
nore, che ti fia fatto, molto minore elTere della verità 
ritroverai . Anzi fe dimoftrerai d’cfTere a' colpi delle 
ingiurie inlènfibile , uferai col nemico una vendetta , 
da cui non faprà difenderli , e a te Hello la gran corona 
della pazienza guadagnerai, facendo l'altrui furore occa- 
fiooe del tuo favio procedere. Laonde fe farai a mio mo- 
do , aggiugnerai tu medefimo qualcofa di più all' ingiurie, 
che ti fon dette. Alcuno ti chiama ignobile, vilmente 
nato ed' uomo di niun conto, di niuna ftima? e tu di' 
di più , che fei terra e cenere. Tu non fei mica più il- 
luftre del noftro padre Abramo , il quale quelle cofe di- 
cea di fe medefimo . Ti chiama un ignorante , un pez- 
zente, un che non meriti onor nelTuno ? e tu di’, che 
anzi lei un verme e dallo fterquilinio trai l'origine, ci- 
tando le parole di David. A quello aggiungi anco il prc- 
gio di Mosè . Egli da Aronne e da Maria /villaneggiato , 
non fece contra di eflì ricorfo a Dio, ma pregò per loro. 
Di chi vuoi tu piuttofto clfer difcepolo ? Degli uomini 
amici di Dio e fanti , o di coloro , che pieni fono dello 
fpirito della malvagità ? Quando con alcuna ingiuria di pa- 
role tu fei tentato, penfacKe di te allora li fa la pruova, 
fe per mezzo della pazienza tu tenga da Dio , o per mez- 
zo dell’ira tu faccia lega col nemico. Dai tempo a' penfie- 
ri, acciocché la parte ,cheè buona , prefcelgano. In quella 
guifa , o recherai alcun giovamento anco al nemico coll’ elem- 
pio della manfuetudine , o più fieramente di lui ti vendi- 
cherai per mezzo della non curanza. Poiché qual cofa può 
effere aH’avverlàrio più dolorofa , che veder l’avverfario 
Superiore alle ingiurie? Non avvilire la mente tua; Non 
permettere d’efser vinto da chi ti dice delle ingiurie; La- 
rdalo contra di te abbaiar fenza frutto , e dentro di fe 
crepar di rabbia . Perocché ficcome, chi batte uno, che 
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non fé ne affligge , tormenta fe fteflo ( mentre nè del 
nemico fi vendica , nè lo sdegno acquieta ) cosi chi fvilla- 
neggia uno, che al le contumelie è infenfibile, non può 
trovare alla fua paffione alcun conforto. Ma anzi, come 
io dicca , fi rode e fi confuma. Ma vediamo fenza indu- 
gio con quali nomi ciafcheduno di voi a cagione di tali 
cofe fi chiami. Egli oltraggiatore, e tu magnanimo. 
Egli iracondo e fiero, e tu {offerente e manfueto. Egli 
condannerà le cofe , che ha dette , e tu non ti pentirai 
mai della virtù. A lui è flato chiufo il regno de’ cieli 
dall’ oltraggio ; perocché gli oltraggiatori non confegui- 
ranno il regno di Dio ; e a te è flato preparato il re- 
gno dal filenzio ; giacché chi avrà foffcrenza fino alla fi- 
ne , quelli farà fatto falvo . Dovecchè vendicandoti e 
all' oltraggiatore un ugual* oltraggio rendendo , che di- 
icolpa arrecherai tu? Che egli è flato il primo ad irritar- 
ti ? ma ciò qual perdono merita? Imperciocché nè pure il 
fornicarlo dando la colpa all’amica, che lo ha invitato a 
peccare, farà per quello nel giudizio aflòluto. Le coro- 
ne non fi guadagnano fenza gli avverfarj . Le fconfitte 
dar non fi pofsono fenza i nemici. Tu fenti pure David, 
che dice: Mentre flava il peccatore contra di me, non mi 
rifentii , nè mi vendicai , ma divenni mutolo e m’ umiliai 
t tacqui , avendo in vifia il frutto de' beni (a). Ma tu 
ecco , che fai quello appunto, che riprendi. L’altrui ma- 
le diligentemente riguardi , e la fconvenevolcnza di te 
medefimo non confideri punto. Cattiva cofaè l’oltraggio; 
e tu fcanfane l’ imitazione. Perocché l’ effere flato un’al- 
tro il primo a cominciare non balla a difcolparti . Si do- 
vrà dunque con più giuflizia muovere contra di te que- 
rela , poiché quegli non ebbe un efempio, che lo facef- 
fe diventar favio, ma tu vedendo 1’ irato, che divien 
brutto e difforme , non ifchifi la di lui fomiglianza , 
ma ti sdegni e t’inafprifci , e d’ira vicendevolmente ti 
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accendi ; talché la tua collera viene ad efsere la difcfa di' 
chi cominciò a muover ia rifsa; mentre colle ftefse cofe, 
che tu fai , e liberi lui dalia colpa , e te medeiimo con- 
danni . Imperciocché fe cattiva cofa è l’ ira , perchè non 
ifcanfi tu il male ? e fi degna è di perdono , perchè t* adi- 
ri con chi è sdegnato ? Per la qual cofa , ancorché tu fii 
fiato il fecondo a vendicarti , ciò non ofiante niente ti 
gioverà ; poiché ne* combattimenti eziandio, dove fi riporta 
la corona , non chi comincia la lotta , ma chi vince è co- 
ronato. Adunque foggiace alla condanna non folo chi è 
fiato la guida del male , ma chi ancora il cattivo condot- 
tiero , che conduce alla colpa , ha feguitato . Quando egli 
ti chiama un miferabile, fcdice il vero , acquietati alla veri- 
tà ; fe dice il falfo, che ti nuoce il fuo detto ? Siccome alle 
lodi , che fono maggiori del vero, non ti devi invanire , così 
nè pure affliggerti agli oltraggi, che non ti arrivano. Non 
vedi tu i dardi, come battendo ne’ corpi lòdi e refifienti 
imprimono il colpo, dove ne' corpi molli e cedenti per- 
dono la forza ? Una cofa fintile ftima efsere anco la con- 
tumelia. Colui, che fa refiftettza, in fe medefimo la ri- 
ceve; ma chi s’arrende e cede, colla manfuetudine del 
fuo coftume fnerva il male , che contra di lui è faglia- 
to. Perchè ti conturba l’ eflfer chiamato un miferabile? 
fovvengati della tua natura , che nudo nel mondo fei ve- 
nuto, e nudo hai da partirtene. E che v’è più roifera- 
bile di chi è nudo? Tu non hai fentito cofa che t* ag- 
gravi , fe tu non applichi come ingiurie a te medefimo le 
cofe , che ti fon dette . Chi fu mai cacciato in prigione a 
cagione della povertà? non Pefier povero è cofa turpe, 
ma il non foffrirc generofamente la povertà. Ricordati 
del Signore , che ricco elfendo , fi fece povero per amor 
di noi. Se poi alcuno, ftolto ed ignorante ti chiamerà, 
fovvengati delle contumelie de’ Giudei , colle quali la ve- 
race Sapienza fvillaneggiarono , dicendo: Tu fei un Sam- 
maritano , ed bai teco il demonio (a) . Per la qual cofa , 
_ le 

(a) Gio: 8. 4S. 
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fe t’adiri, tu vieni a confermare gl’ improperi , che ti fon 
detti ; perocché che cofa è mai più Aolta deli’ ira ? ma fe 
tu Ibi lenza sdegnarti , {vergogni chi t’ ha ingiuriato , men- 
tre dimoftri la faviezza co’ fatti . Sei flato fchiaffeggiato ? 
anco il Signore. Sei flato fputacchiato ? anco il Signore; 
il quale non rivoltò altrove dagli fputi la faccia , Sei fta- 
to calunniato? anco il Signore. T’hanno lacerata la ve- 
rte ? fpogliarono anco il Signore , e fi {partirono fra di 
loro le fue vertimenta . Non per anco fci flato condanna- 
to; non per anco confitto in croce. Molte cofe ti manca- 
no per arrivare alla di lui itnmitazione . Ciafcuna di que- 
lle cofe ti fi riduca alla mente , e l’ iracondia reprima . 
Perocché tali preparamenti e difpofizioni togliendo via i 
moti e le follevazioni del cuore , mettono in illato di 
tranquillità e calma i penfieri. E quello è certamente 
ciò, che volle dir David: Preparato mi fono , e non mi fon 
tonturbato (*). Fa di tneftieri adunque gì’ intani e precipi. 
tofi movimenti dell’animo rintuzzare colla rimembrane* 
degli efempli de’ Santi ; come farebbe , con quanta man- 
fuctudinc fopportò il gran David l’ infolenza di Semei ; 
che non diede tempo all’ ira di rifvegliarfi , mentre la ca- 
gione trasferì in Dio: Il Signore comandò y c gli dille, a Se- 
ma di maladir David (b) . Pertanto lèn tendo dirli uomo 
fanguinario , uomo iniquo , non fi sdegnava contro di lui , 
ma fe ftefso umiliava , e di ricevere un oltraggio da fe 
meritato giudicava . Or quelle due cofe , come due ripari, 
mettiti d’ intorno . Nè ftimare te ftefso degno di cofe 
grandi ; nè credere alcun degli uomini efsere nel merito 
gran fatto di te minore. Imperocché in quella marnerà 
1’ ira non fi rifentirà giammai negli affronti, che ti ven- 
gono fatti . E‘ cofa dura , per vero dire , che uno il quale 
è flato da te beneficato, e t’è obbligato per grandilfimi 
favori, oltre ad efsere inverfo di te iconofcente, prenda 
a dirti di più delle villanie c delle ingiurie ; E’ cofa du- 
r oì... B ra, 

(») il 8. (So. | (b) ì. Re. 1 6 . io. 
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ra , te lo accordo ; ma il male è molto maggiore per chi 
lo fa , che per chi lo riceve . Facciati egli oltraggio ; ma 
tu non fare oltraggio a lui . Ti fervano d’ efercizio di fi- 
lofofia le di lui parole . Se tu non ti rifenti , le ferite non 
ti penetrano. Che fe tu pruovi qualche patimento nel- 
1’ animo, in te ftefso ritieni la doglia; imperciocché Den- 
tro di me ( dice David )(.*) fi è conturbato il cuor mio ; 
cioè non è comparfo al di fuori il patimento , ma come 
un onda, che dentro al lido fi frange, s* è calmato. Fa 
flar cheto il cuore, che latra e s* infierifce. Rifpettino 
gl’ interni perturbamenti la prefenza della ragione, che fta 
dentro di te, come i fanciulli che fanno delle indolenze, 
la comparfa d’uom venerando rifpettar fogliono. Come 
dunque faremo a fuggire i danni dell’ iracondia l fe pro- 
cureremo , che ella non preoccupi la ragione ; e ci pren- 
deremo principalmente il penfiero di badare , che lo sde- 
gno non precorra alla mente; ma lo terremo a guifa di 
un cavallo , che a noi è fottopofto, ed alla ragione , co- 
me al freno, obbedifce.e non mai fuor dell’ordine, che 
è proprio di lui , efce fuora , ma folo dal retto indirizzo 
della ragione fi lafcia guidare e condurre. Poiché la par- 
te irafcibile dell’ animo è in noi molto necefsaria a mol- 
te operazioni della virtù, fe in quella guifa, che un fol- 
dato prefe le armi apprefso il fuo capitano, è pronto 
ad impiegarle ad ogni ordine , che gli venga dato ; cosi 
l’ira ferva d’ajuto alla ragione, fatta lega con efso lei 
contra il peccato. Non v’ha dubbio, che nervo è dell’ ani- 
ma lo sdegno dandole forza a fare il bene: conciofsiachè 
fe la conofca alcuna volta infiebolita a cagion del piacere , 
fortificandola quafi con una tintura d’ acciajo , di molle 
e rilafsata , auftera e robufla la fa divenire. Poiché fe 
tu non t’adiri contra del male, non è pofsibile odiarlo, 
quanto merita. Laonde fiimo efser d’uopo avere ugual 
premura e per l’amore della virtù, e per l’odio del pec- 
cato, 
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caro , per cui fpezialmente utile è lo sdegno. Conciofsia- 
chè ficcome il cane va dietro al pallore ; così lo sdegno 
accompagna la ragione, agevole e manfueto portandoli 
con chi reca giovamento , e facilmente alla ragione obbe- 
dendo , qualor da lei fia richiamato ; perocché il cane ad 
una voce e ad un afpecto , eh’ ei non conofce , fi rifente cd 
abbaja , tutto che fi veda fare delle carezze ; dovecchè chi 
egli ha in pratica , e gli è amico , lo teme e lo rifpet- 
ta , ancor quando da lui venga fgridato . Quello è 1* ot- 
timo e conveniente minillerio , che dall’ irafeibile alla ra- 
gionevole parte dell’ anima fi prelìa . Pertanto ficcome il 
cane è irreconciliabile e perpetuo nemico degl’ infidiato- 
ri ; così lo sdegno amicizia non fa giammai con ciò, eh’ è 
nocevole, ma fempre contra il piacere, che trama infi- 
die, abbaiando , di sbranarlo agogna. Tale è l’utilità , che 
lo sdegno arreca a chi fa fervirfene. E per vero dire an- 
co ciafcuna dell’ altre potenze, fecondo l’ufo, che fe ne 
fa , o cattive, o buone fono a chi le poflìede; laonde chi 
della parte concupifcibile dell’ anima fe ne abufa per lo 
godimento della carne e degl’impuri piaceri , abbondevo- 
le egli è , e feiagurato; ma chi all’ amor di Dio la rivol- 
ge, e al defiderio degli eterni beni , invidiabile egli è, e 
beato . Somigliantemente chi la parte ragionevole be- 
ne adopera , egli è prudente e faggio ; ma chi a danno 
de’ profsimi l’ intendimento aguzza , egli è maliziofo e 
gabbatore. Deh adunque le cofe dal Creatore dateci a 
fallite, non le facciamo a noi medefimi occafion di pec- 
cato . Pertanto l’ ira , quando fa d’ uopo , e come fa d’uo- 
po Allevandoli , la fortezza cagiona e la fofferenza e la 
collanza ; ma fuor della retta ragione operando diventa 
furore. Perciò anco il Salmo ci avvertiAe : Sdegnatevi , e 
non peccatei*). Ed il Signore .colui ,che fenza giulla cagio- 
ne fi sdegna col fratello. Io fa reo del giudizio. Ma il 
valerfi dello sdegno, quando bifogna, come d’una fpecic 
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di rimedio, egli noi condanna. Perocché quelle parole: 
Hemtcizta metterò infra di te , e del fervente ; e Siate ne- 
mici de’ Madtantit (.*) , dette fono da colui ,che c’infegna 
a fervimi dell’ ira, come d’un arme- Per quello Mosè 
il più mite di tutti gli uomini vendicando l' idolatria , ar- 
mò le mani de’ Leviti all’uccifione de’ fratelli: Si metta 
ognuno , egli dice , la fpada al fianco , e /correte di porta 
in porta , e girate per tutto il circuito del campo , ed am- 
mazzate ciafcbeduno il fratello , e ctafcbeduno il vicino. 0») 
E poco dopo dille Mosè : Avete piene oggi in onor del Si- 
gnore le vofire mani colla morte ciafcuno del fuo figliuolo , 
e del fuo fratello , acciocché f opra di voi fia la benedizion 
compartita (c). E che cofa rendè giuflo Finees? Forfè noti 
il giullo sdegno contra de* fornicari ? Egli fu , che mite 
per altro eflendo e manfueto , allorché vide la fornica- 
zione di Zavnbri e della Madianitide palefemente e sfac- 
ciatamente commefsa, nè tenere elfi nafcofo il Cozzo fpet- 
tacolo del vergognofo misfatto , non potendo ciò follenere 
fi fervi, come richiedeva il bifogno , dell’ira , trapalando 
amcndue con un colpo di lancia . E Surudlo pfelo da 
giufto sdegno non ammazzò egli trattolo nel mezzo Agag 
R.e degli Àmaleciti falvato da Saulfe contra il comando di 
Dio? Così fovente è lo sdegno di buone azioni minilìro. 
Ed Elia Io zelatore a 450. uomini facerdoti della laidezza, 
e ad altri 400. facerdori de’bofchi, mentre alla menfa di 
JeZabelle mangiavano, con ragionevole sdegno e fapien- 
te, a utilità di tutto Isdraeile, diede la morte. Ma tu 
ci sdegni col tuo fratello fenza ragione. E come nò? 
mentre t'adiri con uno che da un’altro è inftigato , cioè 
dal diavolo? Tu fai come i cani, che mordono ^ falli , 
non potendo arrivare chi gliele tirò. Colui , eh’ è in- 
ftigato , merita compalfione ; colui che inlliga , fi vuole 
odiare. In lui l’ira rivolgi, che è degli uomini l’uccifo- 
re ; il padre della menzogna , l’ operator del peccato . Ma 
. . 
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il fratello compatifcilo; poiché fe durerà nel peccato ,in- 
fieme col diavolo farà confegnato all’eterno fuoco. E fic- 
come differenti fono i nomi della indignazione, e dell’ira, 
cosi anco le cofe da elfi fignificate differifcono fra di loro. 
L’indignazione è quali una fubita accenfione ed un acu- 
to vapore della patitone; ma l’ira è una mitezza perma- 
nente ed uno {limolo durevole a rendere il contraccam- 
bio delle ingiurie ricevute, anelando l’anima alla vendet- 
ta. Fa di meltieri adunque fapere, che in tutteddue que- 
lli affetti peccano gli uomini , mentre o fi portano con 
furia c precipizio contra di chi gli ha irritati , o con in- 
ganni ed infidie intorno girano all* offenfore ; le quali 
cofe amendue debbono da noi edere fcanfate. Ma come 
faremo , che , ove non conviene, non fi follevi quella paf- 
fione ? come? fe imparerai ad avere di te baffo fentimen- 
to , quale c colle parole il Signore infegnò,eco’ fatti di- 
moftrò , ora dicendo : Cbt vuole efsere fra di voi il pri’ 
ino , fi a di tutti /’ ultimo (*) ; ed ora con manfuetudine 
c fenza rifentimento chi lo percuote fofferendo . Poiché il 
Creatore e Signore del cielo , e della terra ; quegli , che 
da ogni creatura ragionevole , e fenfitiva è adorato ; que- 
gli , che tutte le cofe porta colla parola della fua poflan- 
za , non mandò vivo quell’empio all’ inferno fattagli aprire 
fiotto i piedi la terra , ma bensì lo ammonifee e lo ammac- 
fira : Se bo parlato male , dammi del male la tejlimontan- 
va ; ma fe bene , perchè mi battiO>)f Se adunque t’avvezze- 
rai ad eflere 1’ ultimo di tutti giuda l’infegna mento del 
Signore , come ti dorrai d* edere oltre alla tua digni- 
tà firapazzato ? Quando un piccolo fanciullino ti dice un 
ingiuria , tu fai il tuo detto occafione di nfo ; e quando 
uno , che è fuor di fe per la frenefia , ti dice parole di di- 
fonore, tu Io giudichi piuttofto compatibile, che degno 
d’odio. Non fono adunque le parole, che commuovano 
l’ ira , ma la fuperbia contra di chi ci difle villania , e il 
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gonfio fentimento, che ciafcheduno ha di fé llelso . Onde 
le dalla tua mente toglierai una di quelle due cole , le 
ingiurie, che ti fon dette, diventeranno un vano llrepi- 
to di parole. Fuggi pertanto l’ira, e lafcia Ilare l’indi- 
gnazione per non avere a fperimentar l'ira, che dal cie- 
lo Copra ogni empietà ed ingiullizia degli uomini fi ma- 
ni Cella. Poiché Ce con faggio configlio l’amara radice 
dello sdegno refecar tu Caprai , mole’ altre palfioni infieme 
con quello principio toglierai via . Concioffiachè e l’ in- 
ganno, ed il fofpctto, e l’infedeltà, e la malignità, e le 
infidie, e l’audacia, ed ogn* altra cattiva miniera di si 
fatti mali , di quello vizio germogli fono . Non tiriamo 
pertanto addolfo a noi medefimi un sì gran male ; ma- 
lattia dell’ anima, ottenebramento della ragione, alicna- 
mento da Dio, dimenticanza dell’ amicizia, cagion delia 
guerra , colmo delle calamità , malvagio demonio innato 
nelle nollr’ anime, e quali uno sfacciato abitatore , che 
delle cofe , che lon dentro di noi , fi fa padrone, e chiu- 
de la via allo Spirito Canto , perchè non entri . Imper- 
ciocché dove fono inimicizie , contefe , sdegni , litigj , di- 
feordie , che nell’ anime incensanti tumulti cagionano, ivi 
lo Spirito della manfuetudine non ripofa . Adunque ob- 
bedendo all’ avvertimento di S. Paolo, ogn’ ira, ed indi- 
gnazione , e clamore tolghiamo da noi infieme con ogni 
malvagità, e fiamo gli uni inverfo degli altri cordiali e 
mifericordiofi , afpettando la beata fperanza a’ manfueti 
promefsa ( perocché Beati i manfueti , che della terra V ere- 
diti cunfeguiranno{*) ) in Crillo Gesù Signor nollro a cui 
gloria fia ed imperio infieme col Padre di lui , che prin- 
cipio giammai non ebbe, e col Canto, c benigno, e vivi- 
ficante Spirito di loro ora , e ne’ fecoli de’ fecoli ; e così 
fia. 


OME- 
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Uono è Iddio , e d’ ogni bene a chi n* è 
degno, donatore . Malvagio è il demo- 
nio, ed artefice d’ogni malvagità. E 
ficcome colui eh’ è buono lo feguita 
1* amore verfo d’ altrui ; cosi il demo- 
nio 1* accompagna il livore. Guardiamo- 
ci dunque, fratelli, dalla paffion dell’in- 
vidia . Non fiamo partecipi dell’ opere del nemico , nè 
ci fotroponghiamo ad efler con lui condannati nel mede- 
fimo giudizio. Conciofsiachè fe il fuperbo cade nel giudi- 
zio del diavolo, come i’invidiofo il gaftigo apparecchiato 
al diavolo fcanferà ? Niuna paffione più pemiziofa del- 
l’invidia nafee negli animi de’ mortali: la quale pochiffi- 
mo nocendo ad altrui , principale , e domenico male di- 
viene di chi 1’ ha dentro di fe . Siccome la ruggine 
logora il ferro , così l’ invidia 1’ animo , che lei acco- 
glie , rode e confuma . O piuttofto , ficcome dicono , 
che le vipere nafeono divorando quel ventre, che le con- 
— <3 cepl. 
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cepi , così P invidia P anima sbranar fuole , che con acer- 
be doglie la partorifce. Poiché un difpiacimento della 
profperità del proffimo è P invidia . Laonde non mai gli 
affanni , non mai le trillezze P invidiofo abbandonano . 
Copiofo frutto han renduto i poderi del prodi mo ? Ab- 
bondevole di tutti i beni della vita è la Tua cafa ? Egli 
fe ne attrifta e ne ha dolore. Tutte quelle cofe alimen- 
to fono del male, e accrefcimento di cordoglio all' invi- 
diofo . Talché non è punto differente da un uomo ignu- 
do, che venga ferito da tutti . Forte è taluno , e di into- 
na corporatura fornito? Ciò colpifce P invidiofo. Un al- 
tro è più graziofo nel fembiante? Altro colpo all’ invidio- 
fo. Avvi alcuno, che fopra degli altri fpicca nelle doti 
dell’animo; e Della prudenza, nell’eloquenza è riguarda- 
to con maraviglia e ftupore? Un altro di ricchezze ab- 
bonda , e gode d’ effere fplendido e liberale inverfo de i 
bifognoli , onde molta lode di ciò riporta da coloro , che 
egli ha beneficati? Tutti quelli fono colpi e ferite , che 
P invidiofo in mezzo al cuore trafiggono; ed il peggio dei 
fuo male è , che nè pure può manifellarlo . Ma fe ne Ha 
col capo giù , mello , confufo , e ranamaricofo ; llrutto 
e confumato dalla paffione. E interrogato di ciò , che P 
affligga , fi vergogna di pubblicare la fua malattia e di 
dire ; io fono invidiofo e maligno ; e mi tribolano i be- 
ni dell’amico, e mi dolgo delle contentezze del fratello, 
e non pofso fóffrire di vedere gli altrui beni , ma fo mia 
miferia la felicità del prolfimo. Quelle cole dir dovrebbe, 
fe volefse dire il vero . Delle quali niuna volendo egli 
dire , nel profondo del cuore ritiene il male , che gli con- 
fuma e divora le vifcere . Onde nè medico ritrovar puo- 
te al fuo malore, nè alcuna medicina pigliare, che utile 
fia a guarire la fua palfione , E pure piene di tali medi- 
camenti fono le fcritture , ma egli un fol lenitivo afpetta 
del fuo male, il mirare cioè alcun di coloro, che da lui 
invidiati fono , in qualche infortunio caduto . Quello è il 
termine dell’ odio , veder P invidiato di felice divenuto 
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mifero; e quel ch’era oggetto d’ emulazione , fatto ogget- 
to di compatitone . Allora tratta con efso lui , e diventa 
Tuo amico, quando lo veggia piagnere, quando lo miri do- 
lente. Se egli gode profperità , non fe ne rallegra infic- 
ine con lui , ma fe egli fi truova in pene , allora piagne 
con efso feco. Compatifce il cangiamento della vita, e 
rammenta la felicità pallata , e la miferia prefente, non 
tnofso però a parlar così dalla carità e dalla compatitone, 
ma per fare viepiù grave all’infelice la fua difgrazia . Efal- 
ta il piccolo figlio, ma dopo eh’ è morto; e con mille en- 
comj lo celebra, quanto fofse ben fatto; che bello fpirito 
egli avelTe,che gran talento per tutte le cofe ; ma fe fof- 
fe vivo, non impiegherebbe giammai la lingua a lodarlo. 
Che fe veggia molti concorrere alla lode, cangiando di 
nuovo fentimento, aflia il morto. Ammira le ricchezze, 
ma dopo , che un l’ha perdute. Loda ed efalta la bef- 
fa del corpo, la forza, la buona fanità , ma dopo le in- 
fermitadi . Finalmente nemico è della felicità , eh’ è pre« 
fente ; ed amico della felicità , eh’ è perita . Che cofa adun- 
quo vi ha di quella malattia più dannofa ? Diftruzione 
della vita è l’invidia, pelle della natura, nemica de’ be- 
ni da Dio compartitici , avverfaria di Dio . Che cofa mof- 
fe il demonio autor d’ ogni male a muover guerra contra 
degli uomini? Non lo mofse forfè l’invidia ? A cagion della 
quale chiaramente egli rella convinto, che fa guerra anco 
a Dio. Sdegnato con Dio per caufa della di lui liberali- 
tà inverfo dell’uomo, poiché non può ricattarfi con Dio, 
fi ricatta coll’ uomo. E quello pure è quel che fece Cai- 
no ; il quale fu il primo difcepolo del diavolo , e da lui 
la lezione ebbe e dell’ invidia e dell’ uccifione , che fono 
fra di loro forelle d’ iniquità , onde S. Paolo le congiunfe 
infieme dicendo: Pieni d'invidia e d’ uccijìone (O. Che 
fec’ egli per tanto? Vide l’onore, che veniva da Dio fat- 
to al fratello , e s’acccfe d’ invidia, e per piccare l’ono- 
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rante, diede la morte all’onorato. Imperciocché non 
potendo combatter con Dio, s’appigliò all’uccifion del 
fratello. Fugghiamo , o fratelli, l’ invidia maeftra della 
guerra, che fi fa a Dio; madre degli omicidi, confufio- 
ne della natura , dimenticanza dell’amicizia , ftravagantif- 
(ima calamità . Di che ti contriti , o uomo , che non hai 
ricevuto mal’ alcuno? Perchè ti dichiari nemico di chi go- 
de alma bene , mentre non ha feemato alcuna cofa di 
ciò, eh’ è tuo? Che fe avendo ricevuto ancora de’ bene- 
fizi , tu guardi di mal’ occhio il benefattore , non vedi tu, 
che porti invidia al vantaggio di te medefimo? Cosi ap- 
punto fece Saulle , il quale dagli eccedivi benefizi ricevuti 
prefe l’occafione della guerra contra di David. Primiera- 
mente per mezzo di quella foaviflìma e divina mufica 
guarito dalla fmania , tentò di trapafsar colla lancia il be- 
nefattore . Dipoi falvato infieme coll’ efercito dalle mani 
de’ nemici, e liberato dallo fmacco di Golia, nulladime- 
no, perchè ne’ cantici della vittoria attribuirono Je vergi- 
nelle danzanti a David molto più che a lui il profpero 
riufeimento della guerra, dicendo, Saulle ne ha uccijì ruti- 
le , ma David diecimila (a); per quella fola voce e celti— 
monianza fondata fnlla mera verità volle prima colie pro- 
prie mani , e poi con infidie togliergli la vita. Quindi man- 
datolo in efilio, nè pure allora alla nemicizia pofe fine, 
ma ultimamente ufeito fuora contra di lui con tre mila 
uomini feelti , fi mife a cercarlo pe’ deferti . Che fe fof- 
fe (lato interrogato del motivo della guerra, bifognava , 
eh’ e’ rifpondefse non altro efsere , che i benefizi fatti- 
gli da David . Nello ftefso tempo poi della perfecuzionc, 
colto all’ improvvifo da David , mentre dormiva , e po- 
tendo efsere da lui prontamente ammazzato, falvatagli 
di nuovo la vita dall’uom giufto,che s'attenne dal met- 
tergli le mani addofso , nè meno per quello benefizio 
s’ ammolli , ma nuovamente contra di lui condufse l’ efer- 
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cito e nuovamente lo perfeguitò; finattantocbè anco la 
feconda volta venuto nelle mani di David , nella fpelon- 
ca e la virtù di efso più fplendida fece» e la Tua malva* 
gità refe più manifefta . Una razza di nemicizia , che non 
fi può appiacevolire , è l’ invidia . Quelli che fon malaf- 
fetti in alcun altra guifa, gli rendono più piacevoli i be- 
nefizi . Ma 1’ invidiofo e il maligno pel ben che gli è 
fatto , viepiù s’ irrita , e quanto maggiori fono i benefizi , 
eh' e’ riceve^ tanto maggiore è l’odio, il livore* e la 
rabbia , eh’ e’ patifee . Poiché più s’ affligge delia potenza 
del benefattore , che gratitudine egli abbia del bene * che 
ha ricevuto . Qual befiia non vincono gl’ invidiofi colla 
durezza de’coflumi? quale degli animali falvatici non fo- 
pravanzano colla fierezza? I cani quando fi dà loro da 
mangiare, diventano manfueti . I cani trattati bene, fi 
fanno agevoli. Ma gl’ invidiofi co’ buoni trattamenti di- 
vengono più fieri . Che cofa fece fchiavo il generofo Giu- 
feppe , fe non l’ invidia de* fratelli ? Dove è degna d’ ef- 
fer ammirata 1' infenfatezza di quello male . Temendo 
eglino , che non riufeifiero veri i fogni , fecero fchiavo 
il fratello, comecché non potefse giammai addivenire, 
che nella fchiavitudine fofse adorato. Ma fe veri erano 
i fogni , qual rimedio v’ era , che non s’ effettuaflero le 
cofe predette? fe poi falfe tali vifioni, perchè invidiate 
voi uno, che s’inganna ? Or bene; dalla provvidenza di- 
vina fu rovefeiata la loro avvedutezza . Imperciocché per 
mezzo di quelle cofe, colle quali (limarono d’ impedire 
la predizione , per mezzo di quelle fielfe vennero a pro- 
curarne l’adempimento. Perocché fe non folle fiato ven- 
duto , non farebb* ito nell’ Egitto ; non caduto a cagione 
della fua pudicizia nell’ infidie dell’ incontinente femmi- 
na, non mefio in prigione, non divenuto compagno de’ 
minifiri di Faraone; non avrebbe interpretato i fogni, 
onde il principato dell’Egitto confegui, e per caufa del- 
la carefiia da’ fratelli fuoi a lui venutine fu adorato. Ma 
paflate meco col difeorfo all’ invidia , che fu la maflima , 
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e nelle coTe maffime fi formò , a quella, cioè, che i for- 
sennati Giudei contra del Salvatore nutrirono . Perchè 
mai fu egli invidiato? A cagion de' prodigi. E quali fu- 
rono le maraviglie da cffo operate? La falute de’ Suppli- 
chevoli . Erano pafciuti i famelici , e chi pafceagli era 
combattuto. Erano rifufcitati i morti, e chi rendea loro 
la vita, era affiato. Erano fugati i demoni, e chi a lo- 
ro comandava, era con infidie perfeguitato. Erano mon- 
dati i lebbrof» , camminavano gli zoppi, udivano! Tordi, 
vedevano i ciechi , e chi tali benefizi operava , era difpet- 
tofamente cacciato via. Finalmente a morte diedero il 
donator della vita ; flagellarono il liberatore degli uomi- 
ni, e condannarono il fovrano giudice del mondo. Cosi 
negli animi di tutti penetrar fuole il mal dell' invidia . 
E con quella fola arme cominciando dal principio del 
mondo uno alla confumazione del lécolo ferifcc e man- 
da in rovina tutti il difiruggitor della vita, dico il de- 
monio , quegli , che delia noflra perdizione gioifce ; que- 
gli , che per l'invidia caduto, anco noi per mezzo d'un 
mal fimigliante di tirar s’ingegna nel precipizio infieme 
con eflò feco. Vi fu un Capiente adunque, che nè pure 
prender cibo coll’ uomo invidiofb permettea , volendo li- 
gnificare pel confbrzio di prendere infieme il cibo ogni 
altra focictà della vita . Poiché ficcome la materia , eh’ è 
facile ad accenderli, procuriamo di tenerla lontanifiima 
dal fuoco, cosi fa di mellieri d’ allontanare le nofire 
amicizie dalla familiarità degl’ invidiofi , per non efTere 
colpiti dalle faette d’ una limile invidia. Imperciocché 
non fuole per lo più accadere , che li truovi uno avvi- 
lappato nell’ invidia , il quale non abbia fatto con elio 
lei dimeftichezza. Secondo l’infegnamento di Salomone, 
V invidia doli* uomo nafee dal compagno di lui (a) . E per 
vero dire cosi è , o fratelli . Lo Scica non alfia 1* Egizitr 
no; ma ciafcheduno aftia la fua medefima gente. E fra!* 

la 
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la Aia medeAma gente non porta invidia a coloro , eh’ e’ 
non conofce > ma a coloro , eh* e* pratica , e fra quelli 
a’ vicini, e a quelli, che una fteffa arte profetano, e 
che in alcun altra maniera a lui fon congiunti ; e fra elfi 
Amilmente a* coetanei , a’ confanguinei, a’ fratelli. E on- 
ninamente ; Acrome la ruggine è la pelle del grano, così 
1* invidia è la malattia dell’ amiciria . Una cofa fola lo- 
dar potrebbe taluno in quello male, che quanto più vee- 
mente A porta contra ad altrui , tanto più tormentofo 
riefee a colui , che gli ha dato dentro al fuo cuore ri- 
cetto. In quella guifa,che le faette , le quali con grand’ 
impeto fono fcagliate , allorché colgono in un corpo du- 
ro e «Aliente, ritornano contro di chi le fcagliò; così 
i lanciamenti dell’ invidia , che non punto affliggono chi 
è invidiato , tante ferite fono per lo invidiarne roedefi- 
mo. Imperciocché chi mai attriftandofene feemò i beni 
del fuo proffimo? sé medefimo certamente confuma , e 
coll’ attriftarA diftrugge. Nulladimeno coloro, che infetti 
fono di quello male, peggiori degli flclA animali velcnofi 
fon reputati . Quelli per mezzo della ferita il veleno tras- 
fondono , e a poco a poco Ja parte eh’ é Hata morfa , 
s’ imputridire ; ma gl’ invidioA fi ftima per alcuni, che 
per mezzo de’ Adi occhi tramandino il nocumento; e 
che i corpi vègeti , i quali nel fior degli anni fomma 
profperità godono , da elfi affafeinati A ftruggano ; e per 
dir tutto in brieve , immantinente venga meno la gaiez- 
za delle membra , come fe dagli occhi dell’ invidiofo al- 
cuni noce voli effluvii fcorrellèro , che la pelle cagionaffe- 
ro e la rovina . Ma io lafcio da parte quello ragiona- 
mento , come inventato dal volgo, e nc* converfamenti 
delle donnicciuole dalle vecchicrclle recato. Dico però 
quello, che i demoni nemici del bene, poiché hanno 
trovato animi conformi a loro medelimi, di elfi onnina- 
mente A vagliono a dare effetto a’ior malvagi difegni. 
Adunque come non hai tu orrore di far te Aeffo mini- 
llro del perniziofo demonio, e d’accogliere in te un ma- 
le» 
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Iè , per aii nemico diventi di chi in nulla t’ ha offefo , e 
avverfario di Dio , che benigno è , e da ogni invidia fon- 
tano? Deh fcanfiarao un male cotanto infopportabile ; il 
quale infegnamento è del ferpente, ritrovamento de’ de- 
inonj, femenza del nemico , caparra della dannazione, 
impedimento della pietà , ftrada , che conduce all’ infer- 
no , privazione del regno de* cieli . Del rimanente collo 
{ledo folo fembiante fi danno a conofcere gl’ invidiofi . 
Arida e tetra è in loro la guardatura ; malinconiche le 

? guance , il ciglio dimefso , 1* anima dalla palsione confu- 
si; onde il difccrni mento aver non puote della verità 
nelle cofe; niuna azione iaudevole fecondo virtù fi truo- 
va in efsi; non forza di ragionamento ornata di gravità 
e di grazia , non alcun altra delle pregiate e ragguarde- 
voli cofe. E ficcome gli avoltoj alle cofe puzzolenti fi 
portano , e pe’ prati , ed altri ameni e odorofi luoghi 
lenza punto arredarli volano; ed ancora le mofche le 
parti fané lafciano Ilare , e fopra l’ ulcere fi pofano , così 
gl’ invidiofi allo fplendor della vita , alla grandezza de’ fat- 
ti illuftrì non rivolgono lo {guardo, ma bensì fopra ciò, 
eh’ è difettofo fi fermano ; e fe *;cafo alcun errore ven- 
ga commefso , ficcome nelle umane cofe addiviene , que- 
llo divulgano, e da tali cofe voglion, che gli uomini 
fien conofeiuti ; come fanno giudo i maligni pittori , i 
quali o dal nafo torto, o da qualchè cicatrice, o altro 
mancamento corporale , venuto o naturalmente , o per 
accidente, contrafsegnano le fattezze della perfona , eh’ e’ 
dipingono. Terribili adunque fono gl’ invidiofi ad efclu- 
dere con ciò, che in apparenza è peggiore , ciò , che è de- 
gno di lode ; e ad infamare per qualchè difetto vicino la 
virtù . Perocché temerario chiamano l’ uom forte , ftupido 
il temperante, crudele il giudo, trido il prudente . Co- 
lui , eh’ è fplendido Io accufano , eh* egli fpende di fo~ 
verchio; il liberale, eh’ egli è fcialacquatore; chi tien con- 
to delle facoltà domediche , eh* egli è fordido ; in fom- 
ma tutte le fpezie della virtù ricevono da efsi il nome 
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de! vizio oppofto. Ma perchè cotanto trattener!! col di- 
fcorfo nella condanna di quello male? Perchè ciò quafi 
è la metà della cura necefl'aria a guarirlo . Imperciocché il 
moftrare all* infermo Ja gravezza della malattia, acciocché 
fi rifvegli in lui la debita attenzione di curarla , è cofa 
di molta utilità ; ma l’abbandonare l’ infermo qui , e non 
prefcrivergli i rimedj per ricuperar la falute, altro non 
è, che lafciarlo difperatamente nel male. Come faremo 
dunque a non incorrere in quella malattia, o a guarir- 
ne, quando vi foflimo ineorfi? Primieramente fe niuna 
delle umane cofe giudicheremo grande ed oltrepafsante 
la natura; non l’opulenza, che alcuni godono; non la 
gloria, eh’ è nell’auge maggiore; non la buona collitu* 
zione del corpo , poiché noi non abbiamo a determinare 
ritrovarli il bene nelle cofe, che vanno e vengono, ma 
bensì cfser noi chiamati alla participazione degli eterni 
e veraci beni. Talché nè chi è ricco fi dee ammirare per 
la ricchezza; nè chi è potente per l’altezza della dignità; 
nè chi è forte, perla robuflezza del corpo; nè chi è là- 
piente per l’abilità del ragionare. Quelli illrumenti fono 
della virtù a chi bene gli adopera , ma non racchiudono 
mica in fe llelfi la felicità . Chi per tanto malamente fe ne 
ferve, compaflionevole egli è; come appunto uno ,che colla 
fpada, la quale egl’ impugna per far vendetta de’ nemici, 
con efsa fe medefimo ferifea . Se poi delle cofe , che egli 
pofliede, fe ne vale in bene e fecondo la retta ragione, e 
da minierò lì porta e difpenfatore di ciò, che da Dio ha 
ricevuto, nè pel proprio godimento tefaurizza, d’efser 
commendato ed amato è meritevole per 1* amore inver- 
fo de’ profsimi, e per lo collume di comunicare il bene 
ad altrui . Similmente fpicca taluno nella prudenza , ed 
onore riporta per faper bene parlare di Dio , ed efporre 
i facri ragionamenti? Non lo invidiare, e non bramare 
giammai , che taccia , chi la facra dottrina dichiara ; nè 
ti dia noja , che la grazia dello Spirito fanto, ch’egli ha 
ricevuta, venga accompagnata dall’ approvazione e dalla 
v ’ ,,R1 * . lode 
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lode degli uditori. Egli è bene tuo, ed a te è flato man- 
dato per mezzo del fratello il dono della dottrina , fe tu 
voglia riceverlo . La fonte , che verfa , non la tura veru- 
no, nè veruno impedire gli altri, che non rimirino la lu- 
ce del fole; nè di ciò porta loro invidia , ma folo brama- 
ne anco a fe medefimo il godimento ■ E tu mentre fi 
diffonde nella Chiefa il ragionamento dell’ anima, ed il 
cuor religiofo , quali fontana , verfa i doni dello fpirito , 
non foffri d’ udire con ilarità ? Non ricevi con gufto l’ uti- 
lità , che t’ è prefentata , ma ti offende 1* applaufo degli 
afcoltanti ; e vorrefti , che niuno vi fofse, il quale giova- 
mento ricevette , e il giovatore lodafse ? Si vuol dunque 
flimare , bello efsere per natura il bene dell’anima; e fi 
vuole amare , ed aver caro chi di ricchezze abbonda , e 
fovrafla nella potenza , e nelle forze del corpo , quando 
bene fi vaglia delle cofe , eh’ e’ pofsiede , cioè , le confi- 
deri come comuni finimenti della vita ; .e fecondo la ret- 
ta ragione adoperandole, colla copia delle ricchezze libe- 
rale fia inverfo de’ bifognofi , e col corpo arrechi foceor- 
fo a’ deboli ; in fomma tutto ciò , che egli fi truova , non 
lo reputi piuttofto fuo , che di qualunque altro ne abbia 
necefsità . Colui poi , che in tal guifa nell’ animo non è 
di fpofto , riguardarlo fi dee anzi come infelice, che degno 
d’ invidia , mentre egli ha maggiori occafioni d’ efser mal- 
vagio . Il che altro non è , che perire con maggior appa- 
rato e folennità. Poiché fe le ricchezze fanno la ftrada 
all’ iniquità, degno di compafsione è l’uom ricco; ma fe 
fufsidio per la virtù, non ha luogo 1* invidia, mentre in 
«fse fta pronto per tutti il fovvenimento , fe pure per av- 
ventura alcuno per eccefso di malvagità non invidj il be- 
ne anco a fe medefimo. E per dir brieve, fe le umane 
<ofe alla ragione fottoporrai , ed in ciò , che veramente 
bello è, e degno di lode, ti fifserai, farai lontanifsimo 
dal giudicar alcuno beato ed invidiabile a riguardo del- 
ie terrene e manchevoli cofe. Conciofsiachè non è pof- 
fibile, che a chi fa cosi, e le cofe mondane non am- 
mira. 
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mira come grandi , 1* invidia $’ appretti giammai. Ma fé in 
tutte le guife appetifci la gloria , e vuoi far Tempre maggior 
comparfa degli altri, nò mai foffrire d’ effere il fecondo, 
avrai di qui una grande occafione d’invidia . Tu pertanto 
sforzati di trasferire i tuoi defìderj all* acquifto della virtù , 
che mai non vien meno . Non voler diventar ricco per qua- 
lunque maniera ; nè per mezzo delle cole del mondo rino- 
manza acquiftarti ; poiché tali cofe non fono in mano tua . 
Ingegnati d’ effer giutto , fobrio , prudente , forte , e ne’ pati- 
menti per la pietà fofferente . Così e preferverai te noedefimo, 
ed avrai in beni maggiori maggior gloria . Perocché la virtù 
na in poter noftro , e puote acquittarla chiunque s f induttria . 
Ma la copia delle ricchezze, e la beltà del corpo, e Ja gon- 
nczza delle dignità non lono in noftra balia . Se adunque la 
virtù è un ben maggiore, e più fufficiente , c che gode appref- 
fo di tutti fenza controverfia il primo pollo, a quella dobbia- 
mo noi tener dietro , U quale è molto difficile , che lì fermi 
in un anima da ogn’ altra paflione , ma foprattutto dall’ in- 
vidia non purgata . Non vedi tn , che gran male è la fin- 
zione ? Ancor ella frutto è dell’ invidia . Poiché la doppiez- 
za del collume dall'invidia principalmente nafee negli uo- 
mini ; allorché tenendo nafeofo l’odio nel profondo del cuo- 
re, mollrano una fembianza colorita coll’amore , conforme 
agli fcogli del mare, che ricoperti da poca quantità d’ac- 
qua un male inafpettato divengono a chi non bada . Per 
la qual cola fe vero è , che quindi , come da una fontana , a 
noi feorra la morte, la perdita de’ beni ,1’ alicnamento da 
P'°y 1* confoGonc delle leggi , ed il fovvenimento di tutti 
inficmc i beni della vita ,obbedifchiamo all’ Apolloio, e Non 
fi^mo amatori della gloria vana g /* un V altro provocandoci ; 
l un l altro invidiandoci (a); ma fiamo anzi benigni , e mi. 
Jtrtcordtoft y donandoci alcuna cofa l'un l'altro, ficcome 
‘taco Iddio ci ha tante cofe donato (b)in Crillo Gesù Signor 
noftro, col quale gloria fu al Padre, ed allo Spirito fan- 
to ne fecoli de’ fecoli , e così fia . 


(«) Gal. »*. ( b ) Efcf. 4 . ja. 
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Sopra 7 Digiuno. 
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Ate nelle trombe he' cominciamenti de i 
me fi , nel notabile giorno della vofìra fò* 
lennitàl * ) . Tale è del Profeta P intima- 
zione. E per vero dire, piò forte d* ogni 
tromba , e più firepitofiimentc d’ ogni 
mnGcale finimento la divina fcrittura, 
remato , . . c, « or or leggemmo , la fefta , ch J a’ fa- 

tifava allora, eri giorni va’ innanzi , ne pubblica . Perocché la grazia 
thè fi leggere de* digiuni abbiamo da Ifaia imparata, il quale la giudai- 
t ‘niu!na"’'"“ ca man ' cra del digiunare ripruova , ed il verace digiuno 
deiu* divina a no * dimoftra : Non vogliate , egli dice, traile contese e 
frittura, t litigi digiunare , ma fciogliete ogni vincolo d’ iniquità (b). 
quindi pren- Ed il Signore : Non fiate malinconofi , ma lavatevi la faccia , 
v* '! e< l un & etev i H capo (e). Difpongbiamoci pertanto al digiu- 
di firmimi no > conforme fiamo fiati ammaeftrati, non accogliendo 
giare, con mcfio e fcuro vilb i vegnenti giorni, ma con brio e 

leti- 

(0 S>1. 80. 4. I (0 .Matt. C. 16. 

, 11)) lf. 58. 4. e <. I 


Prima che 
il vcfcovo p tr- 
uffe al popolo 
adunato nel 
f. ,1- 



Digitized by Google 


OMELIA TERZA. i? 

letizia , ficcome conviene a’ fanti , facendoci loro incon- 
tro. Niuno, che s’ avvilifca nello fpirico riporta la coro- 
na . Niuno addolorato clfendo , pianta il trofeo . Non ti 
dare alla mitezza > mentre di te s’ imprende la curato- 
ne. Sarebbe cofa afliirda non rallegrarfi della fanità del- 
T anima , ma attriffarfi per lo cambiamento de’ cibi , c 
fembrare d’aver più premura pel piacer del ventre, che 
per la cura dell’ anima . Il la tol lamento ha per fine la foddis- 
iazione del ventre ; ma il digiuno frutta all’ anima un gran 
guadagno . Rallegrati , che dal medico t’ è fiata ordinata 
una medicina , che a difiruggere il peccato è valevole . 
Poiché , ficcome i vermini , che negl’ inteftini fi genera- 
no de’ fanciulli , con alcuni acidi medicamenti fi tolgon 
via, cosi il peccato , che negl’ intimi ripofiigli fia appiat- 
tato. Io ammazza il digiuno , quando introdotto è nell’a- 
nima , al quale però una tale appellazione è afiaifsimo 
convenevole . Ungiti il capo e lavati la faccia . A’ mi- 
ftcrj la divina parola ti chiama. Chi ungeva altrui è fia- 
to unto , e chi altrui lavava è fiato lavato . Applica alle 
interne membra le parole del precetto. Lava l’anima 
da’ peccati ; ungi il capo coll’unzione fanta , acciò par- 
tecipe tu fia fatto di Cri fio ; ed in sì fatta guifa accortati 
al digiuno. Non fare fparir la tua faccia ^ come gl’ in- 
fingitori. Si fa fparire la faccia, quando l’interno affèt- 
to con una finta efteriore fembianza fi ricuoprc, e colla 
menzogna, quali con un velo tirato fopra , fi cela. Infin- 
gitore è colui , che nel teatro fotto una fembianza aliena 
ila nafcolo, fervo eflendo, fpcfso le fembianze fi mula di 
padrone, ed efsendo privato quelle di re. Così in quello 
mondo quali filile feene una commedia rccitalsero , rap- 
prefentano molti la lor vita, altre cole nel cuore avendo, 
altre nell’apparenza agli uomini dimoffrando. Non fare 
adunque la tua faccia fparire. Quale fei ,tale comparifei. 
Non trasfigurar te ftefso in una tetra lémbianza , la glo- 
ria d’ effere affiliente dal parer tale mendicando . Poiché 
nè alcuna utilità fi riporta dal far bene altrui , quando 

. D ** . fi 
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fi prende la tromba , nè alcun frutto dal digiuno , di cui 
falli vana moftra. Imperciocché le cole, che per elenca- 
zione fi fanno, al fecolo avvenire non eftendono il frat- 
to, ma cella lode finifeono degli uomiai . Corri adunque 
eoo lieto vifo incontro al dono del digiuno. Dono anti- 
co è U digiuno ; il quale nulladimcno non invecchia , e 
non s’ inficbolilce giammai , ma rinnuovafi fempre,e quali 
in un perpetuo vigor d’ etade fiorifee . Penfi tu forfè che 
l’antica fna origine prendere io voglia a contare dal prin- 
cipio della legge? Più antico della legge medefima é il 
digiuno. Se tu vogli alcun poco afpcctare , troverai effer 
vero il mio ragionamento. Non ti dare a credere, che il 
giorno della propiziazione ordinato ad Isdracllc ne! mefe 
fettimo , il di dieci del mefe , folle del digiuno il princi- 
pio. Or via hi, per la fioria camminando, l’antichità di 
efso rintraccia . Poiché non è un moderno ritrovamento ; 
un teforo egli è da’ padri riporto. Qualunque colà per 
antichità fi difiingue è venerabile. Rispetta adunque la 
canizie del digiuno. Coetaneo egli è della creazione del- 
l’uomo. Nel paradifo fu comandato il digiuno. Il pri- 
mo precetto lo ricevè Adamo. Del legno iella faenza 
del bene , e del male non mangerete (*) . La parola non mun- 
gerete , del digiuno e dell’ attinenza è 1* ordinamento . 
Se digiunato avefite allenendoli dal legno Èva , non 
avremmo bifogno ora di quello digiuno. Poiché non han- 
no i funi bifogno del medico , ma gli ammalati (b) . Proc- 
curiamo d* eflere per mezzo della penitenza medicati. 
Ma la penitenza lenza il digiuno è poco giovevole. 
Maladetta Jta fo terra , fpine e triboli a te produrr 
rd <c). Dalle quali parole a vivere traile attinenze, e 
non già traile delizie tu fei avvifato. Per mezzo del di- 
giuno dai tu a Dio le dovute foddisfazioni . Tanto più 
che anco la vita , che nel paradifo fi menava , imma- 
gine è del digiuno; non folo perchè praticando l’uo- 
mo 

(a) Ceti. 2 . 17- ] < c) Ge °- *• ,? - 
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ino tra tenor di vita conforme agli angeli per mezzo del- 
P cfler contento di poche cofe,la fimiglianza con efsi con- 
feguiva , ma perchè ancora quante cofe il penfier degli 
uomini ha dopo ritrovate > non per anco erano ftate pen- 
fate da coloro , che nel paradifo vivevano . Non per an- 
co la bevanda del vino, non per anco l’uccittone degli 
animali , nè quant’ altre cofe la niente umana perturba- 
no. Ma perchè non digiunammo, dal paradifo fummo 
cacciati . Digiuniamo adunque , acciò facciamo in elio 
ritorno . Non vedi tu Lazzaro , come per mezzo del digiu- 
no entrò in paradifo ? Non immirare la difobbidienza 
d’ Èva , non afooltar di nuovo le fuggeflioni del ferpente 
che col prefetto di foccorrere alla carne, a prendere il ci- 
bo ti con fi glia . Non addur per ifcufa la malattia , e la 
impotenza del corpo. Poiché le fcufe tu non le di’ mica 
a me, ma a colui che il tutto fa . Tu non puoi digiu- 
nare , ma dimmi , empierti però ftrabocchevolmcnte di 
cibo , e logorarti il Corpo col grave pelò delle vivande » 
tu puoi farlo . E pure io sò , che agl’ infermi , non la va- 
rietà de’ cibi, ma la dieta e P attinenza ordinano i me- 
dici. Come dunque potendo tu reggere a que’difordini , 
ti fcufi di non poter praticare la falubre attinenza ? Che 
è più facile al ventre con un vitto tenue pafsar la not- 
te > o giacere aggravato dalla copia e lautezza de’ cibi ? 
Ma che difsi giacere ? doveva anzi io dire quà e là rivol- 
tarli fovente , non potendo la noja e Io {tiramento fof- 
ferire . Se per avventura tu non diccfsi , che i marinari 
più facilmente falvano una nave di mercanzie, o d’al- 
tri pefi ecceflivamente carica, che nn altro legno che Ipe- 
dito fia e leggiero. Imperciocché quella nave, che dai 
troppo pefo è opprefla , anco un piccolo flutto che l’afsa- 
lifca, P affonda; do vece hè l’altra, che moderato carico 
ha fovra- di fe , agevolmente P impeto dell’ onde foftiene , 
non venendo da alcuna cofa impedita a poterli più alta 
de’ marofi tenere. Nella ftefsa guitti i corpi degli uomi- 
ni dall’ affidi» fa t olla memo aggravati facili fono ad efserc 
•cs- dalle 
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dalle malattie mandati a fondo . Ma quelli che tenue e 
leggiero alimento prendono, non folo il danno, che dal- 
la malattia eflere fopraftantc fi temeva ,come l’ afsalimeji- 
to d’ lina procella fcanfano, ma il male ancora che fia già 
prefente, quafi l’ empieo d’un qualche turbine indietro 
rifpingono,e per l’aere difpergono . Dunque fecondo te 
anche lo Ilare in ripofo farà cofa più laboriofa del corre- 
re, e più del lottare lo Ilare in ozio; dappoiché tu di’, 
che il gozzovigliare è per gl’ infermi del parco e modera- 
to cibo più convenevole. Perocché la virtù, che l’ani- 
male regge e foftiene , il fufficiente e fempliee alimen- 
to facilmente concuoce , e nella foftanza del corpo , che 
è nutrito, converte. Ma quando le fquifite e diverfe vi- 
vande riceve , non efsendo baftevole a digerirle del tutto , 
var) generi cagiona d’infermitadi . Ma fi rivolga alla fio- 
ria 1* orazion noftra, l’antichità del digiuno viepiù di- 
chiarando; e come i fanti tutti quafi una certa paterna 
eredità ricevutolo l’abbiano fempre cuftodito di padre in 
figliuolo trafmettendolo; talché anco a noi pel filo d’una 
continuata fucceflione quello bene è pervenuto . Non cra- 
vi nel paradifo il vino; non per anco s’ammazzavano gli 
animali ; non per anco fi mangiavano le carni . Dopo il 
diluvio è venuto il vino; dopo il diluvio la permiffione di 
mangiar tutte le cofe , quafi erbaggi folsero , dalla terra 
germogliati. Quando fu difperata la perfezione, allora 
fu conceduto d’ogni cibo il godimento. E per vero dire 
che niuna fperienza vi fotte del vino , il dimoflrò Noè , 
che come uiar fi dovette certamente non fapeva . Poiché 
non per anco era il vino nell’ umana vita comparfo , non 
per anco la continova confuetudine degli uomini lo ave- 
va abbracciato . Non avendo adunque altra perfona , che 
il vino bevette , giammai veduta , nè fattane per avanti 
efio medefimo la pruova , nel danno , che della bevanda 
di effo proviene, incautamente cadde . Imperciocché pian- 
tò Noè la vite, e del frutto di lei bevve, ed imbriacolfi; 
non già perchè folle folenne bevitore , ma perchè pratico 

non 
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non era della mifura , che fi doveva nel beverlo oflerva- 
re. Sicché più moderna del paradifo è l’invenzione del 
bere il vino ; laonde chiaro apparifee quanto orrevole 
fia per la fila antichitadc il digiuno. Ma anco Mosè , 
noi lappiamo, che per mezzo del digiuno fall fui monte; 
perocché non fi farebbe a tanto arrifehiato di portarli in- 
contro alla fumante cima , nè tanto coraggio avrebbe avu- 
to d’ entrar nella nuvola , fe non fi folle del digiuno mef- 
fa in dolTo l’armatura. Per mezzo del digiuno i precetti 
ricevè col dito di Dio nelle tavole deferirti . E mentre 
sii alto nel monte il digiuno impetrò le leggi, giù balTo 
la crapola fece il popolo ad idolatrare forfennato e fu- 
riofo . Poiché fidette il popolo a mangiare ed a bere , e 
s* alzò pofcitt a bruttamente feberzare (- 0 . Ciò che per lo 
fpazio di 40. giorni converfando con Dio conclufo aveva 
il fervo Mose co’ digiuni e colle preghiere, tutto rendè 
vano ed inutile una fola ubriachezza . Poiché quelle ta- 
vole che ferine col dito di Dio ricevè il digiuno, quelle 
le mandò in pezzi l’ebrietà, non giudicando il Profeta 
' elfer decente cofa , che il popolo efiendo ubriaco da Dio 
ricevefle la legge . In un momento di tempo per l’ intem- 
peranza del ventre quel popolo che la cognizione di Dio 
per mezzo di flrepitofi prodigi aveva imparata, alla pazza 
adorazione degl’ idoli giufta il cofiume degli Egiziani fi ri- 
volle • Poni ambedue quelle cofe al confronto fra di lo- 
ro ; ed apprendi come da una banda il digiuno conduce 
a Dio, e come dall’altra l’intemperanza la falute tradi- 
fce. Difccndi feguitando la via più giù a baffo - Che co- 
fa refe efecrabile Efaù , c fecelo fervo del fratello ? Forfè 
non una fola vivanda, per cui i diritti perdette di primo- 
genito ? E Samtiello non Io donò alla madre 1 ’ orazione 
accompagnata col digiuno ? Che cofa fece inefpugnabile 
quel gran campion di Sanfonc ? Forfè non il digiuno , 
con cui nel ventre della madre fu concepito? Il digiuno 
lo partorì; il digiuno lo allevò; il digiuno alla virilità Io 

fé 

(a) Ef. 31. 6 . 
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fé pervenire ; il qual digiuno avealo alla madre ordinato 
P angelo . Tatto ciò che fi produce dalle viti non munge- 
rà ; ed il vino ed il fidro et non beri (*). Il digiuno i 
profeci genera, i forti avvalora; il digiuno a' legislatori 
procaccia la fapienza ; il digiuno è la fedele cuftodia dei* 
l’anima, i’aflèffore ficuro del corpo , P armatura de’ com- 
battenti , 1 * efercitamento degli atleti . Egli le tenta- 
zioni ributta , egli unge per la pietade; fedel compagno 
del vegghiamento, produttore della fobrietà. Nelle guer- 
re reca fortezza , nella pace infegna la quiete . Il Nazza- 
reo fantifica, il làcerdote perfeziona. Perocché non è 
poffibile fenza digiuno arrifchiarfi ad offerire il facrifìzio, 
non folo nel miftico e verace culto d’adeffo, ma in quel- 
lo ancora che fecondo la legge nelle figure compivafi . Il 
digiuno fpettatore della gran maraviglia fece Elia . Peroc- 
ché avendo col digiuno di 40. giorni l’anima purificata , fu 
per tal maniera nella fpelonca,che è in Coreb, fatto de- 
gno di vedere, per quanto è poflibile di vederlo all’uomo, 
il Signore ■ Digiunando redimi alla vedova il figliuolo , 
poiché poffente contra la morte divenne per mezzo del di- 
giuno . Una voce , che dalla bocca digiuna ufei fuora , al 
popolo prevaricatore il cielo chiufe per tre anni e fei 
meli . Imperocché per raumiliare l’ indomito cuore di co- 
loro, che pertinacemente erano a Dio rubelli , delle di 
condannare indente cogli altri anco fe fi elfo a quella ca- 
lamità. Perciò Pive tl Signore , egli diffe ; acqua falla 
terra non cadrà , fe non per mezzo della mia bocca ( b ) ; e 
prefentò al popol tutto il digiuno per mezzo della fame , 
acciocché la malvagità , che dalla dilicata e molle vita l’ori- 
gin traea , correggeffero . Ed Elifco di qual vitto mai 
ft vals’ egli ? Quale accoglimento d’ ofpitalità godette ap- 
preffo la Sunamitide? Come effo medefimo i profeti ac- 
colfe? Non furon forfè falvatiche erbe ed un poco di 
farina , dell’ ofpitalità tutto quanto il trattamento ? Al- 
ter- 
ca) Giuli. » 3. 14. | (b) J. Re. 17. 1. 
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iorchc mangiate infìeme coll* erbe anco della colliquimi- 
da , eran per correr pericolo quei che l’ avevan guidata , 
fe in virtù delie preghiere del digiunacore non folle flato 
annichilato il veleno . E per dir tutto in una fola parola, 
troverai, che il digiuno i fanti tutti come per mano eoa- 
duflc a quella vita , che è fecondo Dio . Avvi una pietra 
chiamata amianto di tal natura , che non può eflere dai 
fuoco confunta , la quale flando nel fuoco fembra che s’ ar* 
rovcntifca ; ma quindi tratta fuora , come fe folfe flata 
lavata con acqua ed imbiancata, diventa più pura. Tali 
erano i corpi di que’ tre garzoni in Babbiionia ; che per 
mezzo del digiuno l'incorruttibilità confeguirono . Peroc- 
ché nella gran fiamma della fornace , come fe follerò flati 
d’oro per natura, cosi comparvero al nocumento, che re- 
ca il fuoco, fuperiori. Anziché dell'oro eziandio più pof- 
fenti fi dimoftrarono; poiché elfi non liqucfece il fuoco, 
ma intatti gl» cuftodl ; quando per altro ninna colà avreb- 
be potuto a quella fiamma reflftere , la quale e pece ed 
altri bitumi e farmenti alimentavano, talché fino allo 
fpazio di 40. cubiti fpandevafì , e alle cofe , che le eran 
d’intorno difpergendofi , molti de’ Caldei divorò. Ora un 
s) fatto incendio , in compagnia del digiuno in effo en- 
trati , calpeftavanlo i giovani , in un fuoco cosi veemen- 
te un aria dolce e rugiadofa refpirando , e nè pure i ca- 
pelli offefe punto il fuoco per eflere flati quelli dal digiuno 
nutriti. E Daniello l'uomo de’ defiderj , che tre fcttima- 
ne era flato fenza prendere alcun cibo , od alcuna bevan- 
da .anco i lioni ammaeftrò a digiunare , difcefo nel lago. 
Imperciocché come fe folle flato fatto di faflo, odi bron- 
zo , o d’ altra più foda materia , non poterono i leoni in 
Jui ficcare il dente ; talmente il digiuno avendo indurato 
il corpo del fanto, come appunto s’indura il ferro col 
tuffarlo nell’ acqua , lo aveva refo a’ leoni infrangibile. 
Talché quali ciò conofceflero, nè pure concra di effo s’ar- 
dirono d’aprir la bocca . Il digiuno adunque fpenfe la pof. 
fànza del fuoco , e tenne chiufa fa bocca de’ leoni . Il 

E di- 
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digiuno accompagna al ciclo l’orazione, e ferve a lei a 
guifa d’ ala per volare fin colafsù . Il digiuno è avan- 
zamento delle cafe, padre della fànità, regolatore della 
giovanezza, ornamento della vecchiaia, buon compagno 
de’ viatori, fedel commenfale de’ con jugati . Non fofpet- 
ta il marico , che fieno ordite infidie al letto maritale , 
vedendo la moglie tener col digiuno domeftichezza . Non 
fi ftrugge di gelofia la moglie , vedendo il marito abbrac- 
ciare il digiuno. Chi mai la fua cafa diminuì digiunan- 
do? Conta oggi le cofe in cafa tua ripofte , e con- 
tale di nuovo domani , niuna di effe troverai mancarti 
a cagione del digiuno. * Ninno degli animali piange la 
fua morte , in niun luogo fi vede fangue , in niun luogo 
fentenza fi ode dall’ ineforabile ventre contra degli ani- 
mali pronunziata . Si ripofa il coltello de’ cucinieri ; e la 
menfa di quelle cofe è contenta , che dalla terra di per 
fe nafeono. Fu dato il fabato a’ giudei t acciocché Jt ripofi, 
dice la fcrittura , il tuo giumento ed il tuo fervo (0 . Si* 
adunque il digiuno ripofo delle continue fatiche a’ fervi, 
che tutto l’anno ti miniftrano . Da’ un po’ di quiete al 
tuo cuciniere ; da’ un po’ di refpiro a chi t’ apparecchia 
la menfa ; fa’ ripofare la mano del coppiere; fi ripofi una 
volta anco quegli, che tante forte di dolci t’ imbandifee. 
Abbia una volta un po’ di folla anco la cafa dagl’ infiniti 
ilrepiti,e dal fumo e dall’odor della cucina, e da coloro 
che corrono in giù e in sù , ed al tuo ventre fervono , come 
ad un re , che vuol effere in tutti i modi ubbidito. Final- 
mente finalmente anco gli efattori de’ tributi concedono al- 
cuna volta un po’ di libertà a’ loro fottopofìi . Dia anco il 
ventre qualchè ripofo alla bocca . ** Ci accordi una tregua di 
cinque giorni egli che fempre chiede , e mai non rifina , 
egli che riceve oggi , e domani non fi ricorda di quanto 
abbia ricevuto. Allorché è fatolIo,cgli appruova la tem- 
peranza, ma quando poi comincia a rcfpirare, ed a fen- 
tirfi alleggerito, di tali concetti fi dimentica. Il digiuno 

non . 

(a) Ef. 20. lo. 


Digitized by Google 



OMELIA TERZA. 

non afpira al guadagno proveniente dal frutto dell’ im- 
precato danaro; non fa d’ ufure la mcnfa del digiunan- 
te. Non iftrozzano i paterni pallivi cambj a guifa d’ avvi- 
ticchiati fcrpenti il figlio orfano di chi è folito a digiunare. 
Oltre a tutto ciò è cagione ancora di godere il digiuno. 
Poiché ficcome la fete fa gioconda la bevanda, e la fame 
precedente fa gioconda la tavola , cosi pure il digiuno ren- 
de più grato il godimento de* cibi. Concioffiachè metten- 
doli come di mezzo , c la continuazione delle dilicate vi- 
vande interrompendo , farà che ti fembri più dolce il pren- 
dimento di effe , come di cofa nuova e pellegrina . Tal- 
ché fe vuoi fare a te Ceffo più appetibile la menfa , ufa 
la fcambievolezza del digiuno . Ma tu per effer troppo 
nelle delizie immerfo, fenza accorgertene, rendi a te Ceffo 
infipide le delizie, e per effer troppo amator del piacere il 
piacere diCruggi . Imperciocché niuna cofa è per si fatta 
maniera appetibile , che per 1* affiduità del goderla non 
venga a faCidio, e non iCucchi; dovccchè quelle cofe, 
che fi godono di rado , effe con gran contento fi guCano . 
Laonde anco colui , che ci diè l’ effere , per mezzo della 
viciflitudine delle cofe della vita , proccurò che gioconde 
e graziofe fempre a noi foffero le cofe, che ci ha dona- 
te. Non vedi tu che anco il fole è più bello dopo la not- 
te ? la vigilia più dolce dopo il fonno ? la fanità più cara 
dopo la fperienza di ciò che a lei è contrario? Anco il 
cibo adunque è più grato dopo il digiuno, sì a coloro 
che ricchi fono, e lauta menfa imbandifcono, si a colo- 
ro che d’ un vitto tenue, e che in un fubito s’ apprefia 
fi vagliono. Temi Pefempio del ricco, il quale le delizie 
della vita lo confegnarono al fuoco. Poiché non già ac- 
cufato , eh’ e’ folle ingiufto , ma che le delizie della vita 
aveffc amato di foverchio, nella fiamma era tormentato 
della fornace. Pertanto ad ifpegner quel fuoco, dell’ac- 
qua fa di meflieri . E non folo per le cofe della vita av- 
venire è utile il digiuno, ma anco prefentemente all’ifieffa 
carnee molto giovevole. Perocché il troppo ftar bene del 
, E 2 cor- 
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corpo , arrivato al colmo , dà poi indietro , c cade giù , 
piegandoli la natura , ed il pefo della corpulenza non po- 
tendo foltencre. Guarda che rifiutando aderto l’acqua , 
tu non abbia pofcia a defiderarne una fòlla , ficcomc il 
ricco . Niuno lo fe giammai crapular l'acqua . A niuno 
do! fé mai il capo aggravato dall’acqua. Niuno, che av« 
vezzo fia a ber acqua, ebbe giammai bifogno degli altrui 
piedi. A niuno i propri piedi recarono impediti ; a niuno 
diventarono inutili le mani dall’acqua innaffiate. Imper- 
ciocché la cattiva concozione è un mal che va dietro necef- 
fariamente a coloro che gozzovigliano ; e da ciò le acute 
malattie ne’ corpi fi cagionano. Venerabile è il colore 
di chi digiuna ; non in un rofiò sfacciato dando fuora , 
ma d’un fobrio pallore adornato. Gli occhi manfueti; 
il palio comporto; la faccia adènnata ; aggiufiaco il difcor- 
fo ; puro il cuore . Sovvengati de’ fanti , che furono fin 
dal principio, di cui non era degno il mondo, i quali gi- 
ravano intorno con indoflo pelli di pecore e di capre, bi- 
fognofi , tribolati , tormentati . Di loro immita la vita» 
fe cerchi di venire a parte con loro dell’eterna felicità . 
Che cola ripofar fece Lazzaro nel fimo d’ Abramo? Forfè 
non il digiuno? E la vita di Giovanni non fu ella un 
lolo, e continovato digiuno? Imperciocché non letcicello 
aveva, non tavola, non terra da arare, non bue aratore^ 
non grano, non chi facertègli il pane, non alcun altra di 
quelle cofe, che al vitto degli uomini appartengono. Per 
quello fra i generati dalle fémmine niuno venne mai sii di 
Giovanni il Batùrta maggiore- Paolo non folo gli altri pa- 
timenti , ma con effi anco il digiuno, che egli nelle jac- 
tanzie da lui fatte fopra le tribolazioni annovera , sii io 
alto fino al terzo cielo lo follevò. Ed il Signor noftTO, 
che è di tutti quelli, che abbiamo nominati , il capo , do- 
po che ebbe munita col digiuno la carne , che per noi af- 
funfe , allora ricevè in quella gii artàlci del diavolo , am* 
maefirando infieme noi ad ungere ed efcrcitare noi mc- 
defimi a’ combattimenti delle tentazioni , ed infieme por- 
gendo 
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gendo per mezzo della fame all* avverfario Poccafione. 
Imperciocché a cagione dell’ altezza della divinità non fi po- 
teva a lui appreflare il nemico, fe egli per mezzo della fame 
non fi folle all’ umana debolezza abballato. Sennonché tor- 
nando anco al cielo gullò il cibo, acciocché la natura del cor- 
po riforto facefic manifella . Ma tu te IlelTo eccedentemente 
pafeendo ed impinguando non te ne prendi punto di pe- 
na ? E facendo ftrugger la mente col non porgerle alcuno 
alimento di falutevoli e vivificanti infegnamenti , niente 
affatto ci penfi ? Che forfè non fai , che ficcome nel campo 
di battaglia chi s’unifce a combattere con una delle parti fa 
che vinta rimanga l’altra; cosi chi tien dalla carne, efpi* 
gna Io fpirito, e chi infieme combatte collo fpirito, fot- 
tomette la carne ? Perocché tra di loro la carne, e lo fpi- 
rito fi contrariano. Talché fe vuoi avvalorar la mente, do- 
ma la carne col digiuno. E quello c appunto ciò che di- 
ce P A portolo , che quanto l’uomo di fuora fi logora , tan- 
to quel di dentro li rinnuova . E fimilmente quando di - 
vengo debole , allora gagliardo fono (“) . E tu non difprc- 
gerai le vivande di quella terra , che fi guaflano e fi pu- 
trefanno? Non concepirai defiderio della menfa , che è 
su nel cielo , la quale a te ficuramente apprcllata farà dal 
digiuno di quaggiù ? Non fai tu, che collo fmodcrato fa- 
tollamento ingranerai a tuo danno il verme tormentatore 
della cofcienza? Imperciocché chi traile fontuofe vivande, 
e delizie continove alcuna participazione ricevette delle 
grazie fpirituali ? Mosé per ricevere la feconda legge , del 
fecondo digiuno ebbe di meftieri . Se co' Nini viti non di- 
giunavano anco gli animali , non avrebbero la minaccia 
della fovverfione fcanfata . Di chi le membra caddero nel 
deferto ? Forfè non di quelli, che bramarono di mangia- 
re le carni? Eglino finché contenti furono della manna 
e dell’ acqua, che fcaturiva dalla pietra , gli Egiziani vin- 
fero , per lo mare pacarono , e non vi fu nelle loro tri- 
bù alcun malato . Ma poiché fi ricordarono delle carni 
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«Ielle caldaie , c fi rivolfero co’ defiderj all’Egitto, non vi- 
dero più la terra di promeflione. E co non temi l’efem- 
pio? Non paventi I* ingordigia , che dagli fperati beni non 
ti efcluda ? Ma nè anco il fapiente Daniello delle vi- 
noni farebbe fiato capace, fe col digiuno l’anima non 
avelie fatta più limpida . Perocché dal foverchio alimento 
làlgon fu come certi fumofi vapori , che a guilà di denfa 
cube alle illuftrazioni mandate dallo Spirito fanto il palio 
tagliano . Che fe alcun cibo avvi ancora degli angeli , egli 
è pane , come dice il profeta : II pane degli angeli man- 
giò /’ uomo (») ; non carni, non vino, non l’altre cole , quante 
mai da coloro , che fervono al ventre fiudiofamente fi 
procacciano. Il digiuno è l’arme per combattere contra i 
demonj . Perocché quella razza non vien difcacciata , fi» 
con per mezzo dell’orazione e del digiuno. E quelli in- 
vero fono i beni , che dal digiuno provengono . Per contra- 
rio la fazietà delle dilfolutezze è l'origine. Imperciocché 
coll’ebrietà , e colle fquifite vivande, e cogli appetitoli ma- 
nicaretti di tutte le forte , ogni fpezie va rollo accompa- 
gnata di brutale intemperanza . Quindi divengono gli uo- 
mini quali sfrenati cavalli delie femmine impazziti, a ca- 
gione del fuoco, che nell’anima accendono gli ftravizzi. 
Dagli ubriachi gli finsvolgimenti fi commettono , che 
la natura non rifpettano , e i termini da lei prefcrit- 
ti oltrepaflano . II digiuno anco nell’ òpere conjugali 
la moderazione infegna , e la fmoderatezza di ciò che 
dalla legge è conceduto gaftigando, una concorde cef- 
fazione fuggerifce, acciocché pollano i coniugati nell’ora- 
zione perfeverare. Guarda però di non determinare dalla 
fola attinenza de* cibi l’utilità del digiuno. Perocché il 
vero digiuno è uno allontanamento da tutti i vizj. Sciogli 
ogni vincolo d’iniquità. Perdona al prolTimo l’oflefa , che 
ti contrifta ; rimettigli i debiti . Non digiunare in mezzo 
alle contefe e a’ litigi- Tu non mangi le carni, ma tu ^ 
mangi frattanto il fratello. Tu t’allieni dai vino, ma 

non 

(a) Sai. 77. ij. 
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non ti guardi da fare ingiurie.* Afpetti la fera a prender 
cibo; ma fpendi il giorno ne’ tribunali: Guai a voi , che 
v' imbriacate non col vino (a). Lo sdegno è l’ubriachezza 
dell’anima, che la fa ufcir di fe.ficcome il vino. La tri- 
ftezza anch’ ella è un ubriachezza , che fommerge la men- 
te. Il timore altresì c un’altra ubriachezza, quando per 
quelle cofe fi ha , per cui non bifogna . Poiché dal timor del 
nemico , dice il falmo, libera l'anima miai ». In fomma 
ciafcheduna delle pallioni , che la mente sbalordifca , ubria- 
chezza giuftamente fi puote appellare. Fa’ rifleflìone al- 
l' irato, e vedi come ubriaco fia della paflìone, che lo 
agita . Egli non è padrone di fe medefimo , non conofce 
fe fielTo; non conofce quelli, che gli fono prefcnci; come 
in un combattimento fatto di notte offende tutti; urta 
tutti; parla fconfideratamente , non può efl’ere rattenuto; 
dice villanie; percuote; minaccia; giura; ftrepita ; fcop- 
pia . Fuggi quella ubriachezza , ma non dar luogo nè pu- 
re a quella, che nafee dal vino. Non ti preparare a ber 
acqua col bere avanti flrabocchevolmcnte il vino . Non 
ti conduca al facrofanto digiuno l’ubriachezza. Non è 
per mezzo dell’ubriachezza al digiuno l’entrata, ficcome 
nè pur per mezzo delle foperchierie alla giulìizia, nè per 
mezzo della dilfolutezza alla temperanza , nè per dir brie- 
vemente per mezzo del vizio alla virtù. Altra è la porta 
per cui fi palTa al digiuno. L’ebrietà all’intemperanza con- 
duce , al digiuno la frugalità . Chi ha da lottare fi eferci- 
ta avanti , e chi ha da digiunare, colla fobrietà s’apparec- 
chia. Non volere quali de’ giorni del digiuno vendican- 
doti , ed il legislatore deludendo , non voler , dico .fare per 
così dire un depofito di crapula, avanti i cinque giorni, 
che tu dei digiunare . Imperciocché così facendo tu ope- 
ri da pazzo , mentre il corpo colia gozzoviglia logori , ed 
alla fame d’ allora follievo non rechi . Infedele è la di- 
fpenfa ove riponi ; pertugiato il vafo dove verfi ; perocché 
il vino feorre c palla via per la fua flrada , ed il pecca- 
to 

(*) If* il. *1. | (b) Sai. tfj. 2. 
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ro rimane . Il fervo fugge il padron , che lo percuote ; e 
tu feguiti a ftar col vino, che ogni giorno ti percuote il 
capo? Ottima mifura' dell'ufo del vino è la neceflrtà del 
corpo . Ma fe tu efci oggi per efempio fuora de’ limiti , 
comparirai domani col capo aggravato, sbadigliando, aven- 
do de' giramenti di tefta , e puzzando di vin putrefatto. 
Tutte le cofe muoverli all* intorno, tutte girare ti fembre- 
ranno. Perocché l’ubriachezza va accompagnata da un fon- 
no , che è fratei della mortele da una vigilia, che é fo- 
migUante a’ fogni. Lo fai tu chi è quegli, che tu dei in 
te accogliere ? Quegli che ci fece quella promelfa ; Io ed 
il Padre verremo , e foggiorno apprejjo di lui faremo (*) . 
Perchè dunque dai luogo prima all’ ubriachezza , ed al 
Signore chiudi l’ ingrelTo ? Perchè permetti al nemico , 
che prima s’impoflclfi de’ tuoi fortificamenti? L'ubria- 
chezza il Signore non accoglie ; l’ ubriachezza lo Spirito 
Tanto difcaccia ? Poiché ficcome il fumo difcaccia le pec- 
chie , così la crapula i doni dello Spirito difcaccia . Il di- 
giuno è il decoro della città, la quiete del foro, la pace 
delle cafe , la confervazione delle folla nze . Vuoi tu vc- 
* f** dcre la fua dignità > * Paragona l’odierna fera a quella di 

ptctimtt »i j oman i • e v e d ra i fe città dal tumulto e dalla tempelìa 
h-J" fari' di' eflcre ad una profonda calma trapalata . Priego , che an* 
g r inttmpe- co quella d’oggi a quella di domani fia fimile nell’one- 
***** c * rn *‘ (là ; c che quella di domani non fia differente da quella 
v * 1 *’ d’oggi nella letizia . Il Signore poi , che al ricorrente giro 
di quello tempo ne ha condotti , ci conceda , come a Tuoi 
combattenti, che in quelli contrallamenti una falda e robu* 
(la collanza dimoflriamo per giugner poi eziandio al prin- 
cipal giorno delle corone , ora invero della falutevol paf- 
fione rammentandoci , e nel futuro fecolo il guiderdon rice- 
vendo dell’ opere che fatte avremo in quella vita confor- 
me il giullo giudicio di Crilìo figliuol fuo , poiché ad elTo 
gloria è ne’ (ecoli ; e così fia . 

OME- 

(») Ciò: 14. *j. 
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* Sopra il Hat te fimo . .cu» 

* [* primitiv* 

il idttifimt fi 

conferii/^ in 
•ti aduli* , 
Metti- ptrun. 
*• tentimi*. 

L fapiente Salomone i tempi degli affari ™ 
della vita diftribuendo , ed a ciafcuna *>tni fin» *£ 
delle cofe , che fi fanno, il tempo prò- ** v*echuj» 
prio adeguando , difle : Le cofe tutte beni- d h 'jf' r ‘f ia il 
no il fìto tempo ; ed avvi il tempo deter. p,\„. 
minato per ogni affare ; tempo di parto. »» pii ulti, 
rire, e tempo di morire (a). Ma io al- ’*■ f*pprt- 
terando alcun poco la Temenza del fapiente fcrittore dirò il 
piuttoffo , una falutevole intimazione facendovi , che tem- me * 
po vi ha di morire, e tempo di nafeere. £ quale di que- eh* riprendi 
ilo mutamento è la cagione? Eccovela. Egli della nafei- *» t» diun*. 
ta , e della morte ragionando , rifpetto alla natura corpo- V 4,1 **“*• 
rea la nafeita po fe innanzi alla morte; perciocché è im« dMrirtuZ, 
poflibile, che della morte faccia fperienza l’ uomo, fe egli nktmt». f 
prima non è nato. Ma io della fpirituale rigenerazione 
dovendo far parole, la morte pongo innanzi alla vira, 
Concioffiachè per mezzo del morire alla carne , avviene a 

F noi. 




(a) Ecci. j. i. 
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noi, che nafehiamo allo fpirito; fecondo ciò, che dice 
anco il Signore: Io ucciderò , e farò vivere (a). Difpon- 
ghiamoci adunque a morire , acciocché viviamo. Uccidiamo 
l'affetto della carne, che non può alla legge di Dio fog- 
gettarfi , acciocché in noi vigorofo fia l’affetto dello fpi- 
rito , per mezzo di cui unicamente la vita e la pace puo- 
te a noi derivare. Siamo fepolti infieme con Crifto, 
che per noi fofferfe la morte , acciocché eziandio infieme 
con lui rìforghiamo , il quale ci ha farti della rifurrezio- 
ne partecipi . Quanto adunque all’ altre colè vi ha il fuo 
tempo adattato per ciafcheduna; come per efempio il fuo 
tempo proprio ha il fonno, ed il fuo proprio la vigilia; 
il fuo la guerra , ed il fuo la pace ; ma il tempo del bat- 
tefimo è tutta quanta la vita degli uomini. Poiché né al 
corpo poffjbile è di vivere , s’ e’ non refpira , nè all’ ani- 
ma di fuffiffere, fe ella il Creator non conofce. Imper- 
ciocché il non avere conofcenza di Dio , morte è dell’ ani- 
ma . Ma chi non ha il batteGmo ricevuto , non è flato 
dalla celeile luce illutìrato. Ora Gccome l’occhio fenza la 
luce le cofe fue proprie non rimira , così fenza la luce 
l'anima della contemplazione di Dio non è capace. Ogni 
tempo adunque per la falute è opportuno , la quale per 
mezzo del batteGmo G riceve; o fu notte , o Ga giorno, 
o qualunque ora , o qualunque momento di tempo , tut- 
toché menomiffimo . Tuttavia molto più opportuno feta- 
brerà effere pel batteGmo quel tempo, die con lui ha 
maggiore attenenza . * E qual tempo è col batteGmo più 
congiunto del giorno facrofanto di Pafqua? Poiché un 
tal giorno rimembranza è della rifurrezione , ed il batte- 
Gmo fomminiflra per riforgere la virtude . Nel giorno 
adunque della rifurrezione è ben giufto , che la grazia 
della rifurrezione riceviamo . Perlochè la chiefa chiama 
di lontano ad alta voce i fuoi alunni, acciocché coloro, 
per lo concepimento de’ quali già d’ un pezzo ha le do- 
glie , gli pofTa allor partorire , e da’ ragionamenti delle 

prime 

(a^ Deut. Jl. 29. 
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prime inanizioni, come dal latte Aizzandogli, col cibo 
lodo de’ criftiani dogmi gli nutrifca . Predicò Giovanni 
il battesimo della penitenza , ed a lui concorreva tutta la 
Giudea. Predica il Signore il battelìmo, che l’adozion 
de’ figliuoli compartifce , e chi di coloro , che fperano in 
lui, non darà orecchio? Il battelìmo di Giovanni inizia- 
va , il battelìmo di Crilìo perfeziona . L’ uno dal pecca- 
to rimoveva; l’altro ti fa domcflico di Dio. Quei, che 
predicava , era il folo Giovanni , e pure trafse tutti alla 
{penitenza. E tu ammaeftrato da’ profeti: Lavatevi , e 
fatevi mondi (*); avvertito per mezzo de’ falmi : Appref- 
fatevi a lui, e ricevete la lucevi ; avvifato dagli apolidi : 
Fate penitenza , e battezzijì ctafcbedun di voi nel nome 
del Signor Gesù Cri fio per confeguire la remijjìon de' pec- 
cati, e riceverete la promejfa dello Spirito fanto ( 0 / in- 
vitato dallo ftelfo Signore , che dice: lenite da me tutti t 
che patite travaglio , ed aggravati fete^ed io rijlorerov- 
vi W , ( poiché oggi tutte quelle cofe inficine nella Ie- 
zion fon concorfe) e tu dico indugi, ci penfi e differi- 
lei ? Fin da fanciullo nella dottrina di Crilìo ammaeftra- 
to, non per anco ti fei avvezzato alla veritade? Ed in- 
cefsantemente imparando non per anco alla cognizione fei 
pervenuto? Per tutta la vita fperienza facendo, e fino 
alla vecchiezza lìando a fpecola re , quando ti farai Criftia- 
no? Quando ti ravviferemo come nollro? L’anno tra- 
feorfo attendevi il giorno prefente , ed ora di nuovo afpetti 
l’avvenire. Guarda , che non fi truovi poi aver tu fatto 
le promclfe più lunghe della vita. Tu non lo fai quel 
che lìa per produrre il giorno avvenire. Non ti compro- 
mettere di quelle cofe , che non fon tue . Alla vita ti 
chiamiamo, o uomo; perchè fuggi la chiamata? Perchè 
il dono , che t’ è fatto, lo trafcuri,e dietro alle fpalle lo 
lafci? Il regno de’ cieli è fpalancato. Quegli ,che ti chia- 
ma , elfcr non può mentitore; perchè flai tu a bada? 
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perchè ftorci ? perchè il giogo paventi , come una gio- 
venca , che non ha per anco il giogo fperimentato ì foa- 
ve egli è, ed è leggiera. Non logora il colio, ma lo ador- 
na e fa bello; perocché non li lega al collo un tal gio- 
go, ma chi ’i porti volontariamente, ricerca. Vedi tu, 
come è riprefo Efraimo , qual furibonda giovenca , per- 
chè va fconciamente qua e là errando, ed il giogo del* 
la legge difonorando? Metti fotto 1 * indomita tua cervi- 
ce ; fatti giumento di Crifto , acciocché per avventura il 
giogo fuo ricufando, e della libertà della vita godendo, 
facilmente colto, ed aggraffato tu non fii dalle fiere; 
Affiggiate e vedete , che foave è il Signore (a). Come 
potrò io la dolcezza del mele , a chi non la conofce , no- 
tificare? Aflaggiatc e vedete. Il fenfo per la fperienza 
d’ogni ragionamento è più efficace . Il Giudeo non manda 
in lungo la circoncifione , a riguardo della minaccia , che 
ogni anima, la quale in capo agli otto giorni non fard fiata 
rir concifd , farcì dal popolo fuo e germinata (f>) ; ma tu pro- 
lunghi la circoncifione non manufatta , che per mezzo del 
battefimo nello fpogliamento della carne fi compifce, men- 
tre le parole afcolti del Signore: In verità , in verità vi di. 
co , fi alcuna non fard rigenerato per mezzo dell’ acqua , t 
dello Spinto , nel regno di Dio non entrerà (c). E pure ivi è 
dolore e piaga , e qui rugiada dell’ anima e medicina del- 
la piaga del cuore. Tu adori colui, eh’ è morto per te; 
adunque dei accettare d* effere infieme con lui per mezzo del 
battefimo feppellito. Se tu non fii piantato infieme colla 
fomiglianza della morte di lui , come potrai efier parteci- 
pe della rifurrezione ? Isdraelio fu tempo fa nel nome 
di Mosè battezzato per mezzo della nuvola e del mare, 
lafciando a te le figure, e la verità degnandoti , che 
ne’ tempi eflremi dimofirar fi doveva . E tu fcanfi il bat- 
tefimo, non già figurato nel mare, ma nella verità per- 
fezionato; non nella nuvola, ma nello Spirito; non nel 
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nome di Mósè , che è infieme teco fervo del Signore , 
ma nel nome di Crifto , che Mosè , ficcome te creò . 
Isdraeilo, fe non fofle per lo mare pattato, non fi fareb- 
be da Faraon dipartito; e tu fe non paflérai per l’acqua, 
non farai dall’amara tirannide del diavolo liberato ; non 
averebbe quegli dalla fpìrirual pietra giammai bevuto , fe 
non fofle flato figurativamente battezzato; ed a te chi 
porgerà la verace bevanda , fe veracemente tu non fii bat- 
tezzato ? Mangiò quegli dopo il battefimo il pane degli 
angeli ; e tu come arrivar potrai a mangiare il pane vi- 
vo , fe prima il batcefimo non ricevi? Entrò quegli nella 
terra prometta per mezzo del battefimo; e tu come potrai 
entrare nel paradifo non portando il fegnale del battefi-. 
mo? Che non fai forfè , che una fpada di fuoco è fiata 
pofla a guardare la via , che all’ albero della vita conduce? 
Cogl’infedeli formidabile eli* è, c fiammeggiante; ma 
co’ fedeli manfueta , e lampeggiante piacevolmente . Ed 
in maniera fece lei il Signore, che di facile volgete fi 
potefle ; perocché quando vede un fedele, ella volta le fpaJ» 
le, ma quando alcuno di coloro, che del carattere bat- 
tesimale fognati non fono , moflra allora il vifo, e la 
punta Elia alla comparfa del cocchio di fuoco e de’ ca- 
valli di fuoco , non punto fi: sbigottì , ma accefo dal defi- 
derio di falire alla fuperna magione , ardi di maneggiare 
quelle terribili cofe , e con gran letizia fopra i cocchi , 
che vibravano fiamme, montò, egli, che per anco era 
della carne veflito . E tu , che non dei mica fu cocchi di 
fuoco montare , ma per mezzo dell’ acqua , e dello Spiri- 
to al ciel falire , non corri , la chiamata afcoltando ? Di- 
moftrò Elia la virtù del battefimo full’ altare degli olo- 
caufti non per mezzo del fuoco, ma per mezzo dell’ac- 
qua il. facrifizio offerendo ; mentre per altro la natura del 
fuoco coll’acqua combatte. Nulladimeno, poiché fu allo- 
ra miflicamente verfata l’acqua ben tre volte full’ altare, 
principio ella divenne dell* accenderli il fuoco, e quafi fofle 
fiata olio , fece alle legna levar fiamma : Prenaete , egli 
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difle, fa' va fi d’acqua verfatela /opra l'olocaufto , e 

/opra le legar tagliate ; e , foggiunfe , fatela la feconda 
volta ; ed il fecero la feconda volta ; fatelo anco la terza, 
e la terza pure il fecero (»); dimoftrando quello parlare» 
che chi a Dio è condotto per mezzo del battefimo, fuo 
familiare diventa ; e che la luce pura e celefliale all’ ani» 
me di coloro , che a lei s’ apprettano , sfolgoreggia per mez- 
zo della fede nella Trinità. Se io diftribuiflì nella Chie- 
fa dell’oro, tu non mi direili , domani verrò, tu me io 
darai domani , ma mi chiederei la tua parte premurofa- 
mente ; e di mala voglia fofferirefti la dilazione. Ma per- 
chè non il vago apparifeente colore della materia, ma 
bensì la purgagione dell’ anima ti promette lo fplendido 
donatore, tu tìngi pretefti e apporti feufe, mentre il 
dovere vorrebbe , che incontro al dono fpeditamente tu 
correift- O ftupore! O maraviglia! Senza eflèr meflò nel- 
la fornace tu fe’ rinnovato , fenza eflèr rotto e fpezzato 
tu fe’ rifatto , fenza patire alcuna doglia tu fe’ curato , e 
tu non reputi cotal grazia . Se degli uomini tu fuflt fer* 
vo , ed a’ fervi la libertà $’ intimane , non compari redi tu 
nel giorno determinato, gli avvocaci pagando, e i giudici 
applicando, acciocché in tutti i modi la libertà tu con- 
feguifli ? Anziché anco uno fchiaffo , che è l’ ultimo fmac- 
co de’ fervi , per eflèr fatto libero da tutti i vergogno!! 
Strapazzi del tempo avvenire, volentieri tu accetterefli. 
Ma poiché fervo eflendo non degli uomini , ma del pec- 
cato , alla libertà ti chiama il Signore , acciocché da’ vincoli 
della fchiavitudine ti fciolga , e cittadino degli angioli ti 
faccia , e figliuolo di Dio ti coftituifca , adottato per mez- 
zo della grazia, ed erede de’ beni di Crifto, tu di’, che 
non è per anco tempo di ricevere sì fatti doni ? O mal- 
vagi impedimenti ! O forza e nefanda occupazione ! E 
fin a quando han da durare i piaceri ; fin a quando la 
mollezza della vita ? Troppo lungo tempo fiam vifluti ai 
mondo; viviamo il tempo, che ci rimane , anco a noi 
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/ledi. Che cofa v’è, che compenti l’anima? Che cofa 
v’ è , che d’ ugual valore fia col regno de’ cieli? Qual con- 
ligliere puoi tu trovare più fedele di Dio? Quale di chi 
è per natura fapiente, più favio? Quale di chi è per na- 
tura buono , più giovevole ? Quale più «rettamente reco 
congiunto di chi tt creò? Nè pure ad Èva fu ùtile predar 
fede piuttorto al configlio del ferpenre , che a quel del 
Signore. O che tirano parlare! Non fon per anco difpo- 
tto a ricevere la fanità ; non voler per anco alla familia- 
rità del Sovrano introdurrai . Che forfè non fon quelle le 
cote , che tu vieni a dire , dandomi come di contro ? 
Anziché più atfurde fono eziandio di quelle . Per vero 
dire fe tu furti fcritto debitore ne’ libri delle pubbliche 
impofizioni , e venifie a' rei pubblicata la remitfione del 
debito, pofcia alcuno vi fotTe , che con violenza vo- 
letfe levarti d’ un tal dono la participazione , ti dorretli 
e fclameretli d’efler fatto privo della parte, che tocca- 
vati, della comune grazia . Ma mentre non folo la rcmif- 
fion del partato , ma anco futuri doni ti fon propotfi , tu 
tlefso a te medefimo facendo un oltraggio, che nè pure 
alcun de nemici ti farebbe , (limi d’ avere conveniente- 
mente rifoIuto,ed a te utilmente penfato , il perdono non 
accettando, ma ne’ debiti fino alla morte continuando; 
particolarmente fapendo . che il debitore di mille talenti 
avrebbe la remirtion confeguita , fe per la crudeltà ufata 
contra del fervo fuo compagno non averte egli rimertò 
in piè contra di fe rteflò l’efazione. La qual cofa dob- 
biamo guardarci noi, clie non ci avvenga in pena di non 
perdonare a’ debitori, acciocché ertendo d’una tal grazia 
flati fatti partecipi , faldo in noi fi confervi il benefizio 
ricevuto. Entra nel più nafeofo ripofliglio dell’anima tua, 
ricerca con efattezza la memoria delle cole da te fatte . 
Se molti fono i tuoi peccati , non ti sbigottire per la mol- 
titudine; poiché dove abbondò il peccato, ivi foprabbon- 
derà la grazia , fe la grazia tu vogli ricevere ; poiché a 
chi molto dee, molto eziandio farà rimerto, acciocché 
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egli più abbondi in amare. Ma fe piccoli e leggieri e 
non mortiferi fono i tuoi peccati , perchè ti metti in ap- 
prensione in avvenire , mentre nella vita preterita ti fé’ por- 
tato bravamente ; e ciò , non effendo per anco dalla leg- 
ge inftruito e indirizzato? Immaginati effere prefente- 
mente l’anima tua come fu una bilancia, quindi dagli 
angeli , e quinci da’ demonj tirata giù . A chi dunque da- 
rai il Superante pefo del cuore ? Chi appreffo di te ripor- 
terà la vittoria ? II piacer della carne , o la fantificazione 
dell’ anima ? Il godimento delle cofe prefenti , o il deii- 
derio delle furare? Ti prenderanno gli angeli, o fcgui- 
teranno a tenerti foggetto fotto di fe coloro, che già ti 
tengono? Negli eferciti danno i capitani la divifa a’ loro 
fottopofti, acciocché gli amici facilmente fra di loro rico- 
nofccndofi fi facciano animo , e quando co’ nemici nelle 
zuffe fieno mefcolati e confufi, di leggieri distinguere Sì 
poffano e feparare . Niuno potrà ravvifarti fe noftro tu 
Sii , o de’ nemici , fe co’ miSterioSi fegnali il partito da te 
prefo tu non dimoftri ; fe fopra di te fegnata non Sia la 
luce del volto del Signore. Come per te combatterà l’an- 
gelo, come dalle mani de’ nemici ti toglierà, fe il carat- 
tere in te non veggia , che i fedeli distingue ? Come di- 
rai tu io fono di Dio , i fegni da elTere riconofciuto per 
tale non avendo ? Che non fai forfè , che le cafe contraf- 
fegnate l’angelo eflerminatore fallava, ed in quelle, che 
il fegno non avevano , i primogeniti uccideva ? Un tefo- 
ro non fuggellato è facile ad effere manomeSTo da’ ladri. 
Una pecorella , che non ha contrafTegno , effer può da 
chiunque insidiata a man falva . Se’giovane? ASTicura la 
tua giovanezza col freno del battesimo . II fior degli anni 
è pallaio ? Non voler far getto de' fuflidj , c del viatico 
.di tutta la rimanente etade; non voler perdere ciò che 
ha da effere il tuo riparo , la tua difefa ; non voler pen- 
fare intorno all’ora undecima, come intorno alla prima; 
perocché fa di mestieri , che colui eziandio, che la vita 
comincia , abbia davanti agli occhi la fine . Se alcun me- 
dico 
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dico ti promettere con alcuni Tuoi rimedi, e fegreci di 
farti diventare di vecchio giovane, non bramerelli tu, 
che veniffe torto quel giorno, nel quale te medefirno ve- 
der tu doverti al primiero vigor ritornato ? E mentre il 
battefimo ti promette di fare ringiovanire , e rifiorire 
l'anima tua, che tu hai fatta invecchiare, e la quale 
moftri per le tante iniquità fquallida diventata, e grin- 
zofa , e d’ ogni fozzura imbrattata , il benefattore difpre- 
gi , ed incontro alla promerta non corri ? Ed è portibilc , 
che tu non brami di vedere la gran maraviglia della pro- 
mefla ? Cioè, come fenza madre fi rigeneri l’uomo; co- 
me divenuto vecchio, e guafto a cagione de’ defiderj in- 
gannevoli , il vigore e la robuftezza della gioventù ricu- 
peri , e nel vero fiore degli anni primi ritorni ? Il batte- 
fimo prezzo è del rifeatto agli fchiavi , remifiione d’ ogni 
debito, morte del peccato, rigenerazione dell'anima; 
ricca , e fplendida verte ; figlilo , che non può cflere 
falfificato; cocchio, che al ciel conduce; carattere, che 
ci abilita al regno ; dono , che ci fa figli adottivi di Dio . 
E tu , mefehino , di sì fatti , e sì grandi beni più ap- 
prezzabile rtimi il piacere? Lo intendo benirtimo il tuo 
indugiare , benché con parole tu noi dica. Lafciami Ila- 
re; tacitamente tu di’; per ora conceder voglio alla car- 
ne il godimento de’ Tozzi diletti, rivolgermi nel fango 
de’ piaceri , imbrattare col fangue le mahi , imbolare le 
cofe altrui, camminare fraudolentemente , fpergiurare, 
mentire, e dopo poi , quando a fuo tempo mi rimarrò di 
querti mali, il battefimo riceverò. Ma dimmi; fe buona 
cofa è il peccato , perchè non feguiti tu in erto fino alla 
fine? Ma fe c nocevole a chi lo commette, perchè du- 
ri tu a praticar ciò, eh' è dannofo? Niuno , che cerchi 
di vomitar la bile , procura giammai con un cattivo e 
intemperante tenor di vita d’ augumentarla in fe medefi- 
mo . Purgar bifogna da’ mali umori il corpo , e non fa- 
re la malattìa delle forze maggiore. Una nave fi regge a 
galla , finattantochè il pefo delle merci, di cui è carica, 
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fila può fofleiwe>ma fé fi aggrava davvantaggio, fi fomu 
pierge e va a fondo . Temi > che anco a te fimiglianci cofe 
non avvengano , e che facendo peccati maggiori del per* 
dono , che Iddio ha determinato di darti , prima di giugne- 
re al porto, che tu fpcri ,tu non faccia naufragio. Che 
forfè uon vede Iddio le azioni , che fai i Che forfè non 
conofce i tuoi penfieri ? Ovvero (limi , che egli voglia 
cooperare alle tue fcellerarezze ? Stimaci, o iniquo , egli 
dice, cb' io debba ejjere a te /migliarne (»). Quando procac- 
ciar tu ti 1’ amicizia d’ un uom mortale , co' benefizi 
ie lo guadagni, quelle cofe dicendo , e facendo, le quali 
eoaofci , che a lui fono aggradevdi . Mentre poi afpiri a 
diventare familiare di Dio, e d’edere ammetto defideri 
nel numero de’ fuoi figliuoli , facendo colè a lui fpiacen- 
li , e per mezzo della trafgreflàoo della legge difonorando. 
lo , da ciò fperi la fua amicizia , onde mafiimameote 
ì’ offe n ih ? Guarda, che fulla fperanza di dover eflere li- 
berato, tirandoti addotto un gran cumulo di mali, cu non 
ti truQvi poi- carico di peccati > ed il» perdono tu non ri-» 
porri; iddio vohJi ksjpidH . Non riguardare la grazia co» 
nie co Ut , di cui fi. faccia mercato; nè ilare a dirmi, bua, 
sa . è la legge, ma più dolce è il peccato.. Il piacer è 
L’amo del diavolo, che tragge altrui alla perdizione . Il 
piacere è il padre del peccato ; ed il peccato è lo fprone 
della morte . Il piacere è quel che alleva f nutrifee il 
verme fempitetno. Egli per breve tempo a chi lo. gufta 
arreca diletto , ma poi germogliamenti produce più ama. 
ri del fiele. Niuo’ altra cofa fuori che quelle, grida ad 
aita voce la tua dilazione; regni in ore primieramente il 
peccato , e dopo regni a fuo tempo anco il Signore . Fa- 
rò , che- le mie membra armi fieno d’ ingiù fi izia all’ ini-» 
quità , e farò pofeia, che fieno ancora a fuo tempo armi 
di giuftizia a Dio. In tal guifa offeriva 1 facrificj anco 
Caino; le prime cofe a! godimento proprio di fe rnedeff* 
ao; le feconde a Dio, che creato lo aveva, e cutcociò 
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datogli , quanto mai poffedeva . Mentre gagliardo fé’ ad 
operare, la tua giovanezza la confumi ne’ peccati , quando 
poi gli finimenti del corpo deboli faranno e fpoffaci , 
allora gli vuoi prefentare a Dio; quando cioè non potrai 
più valertene ad alcun ufo, ma farai coflretto a giacere, 
languide divenute per lo confumamento proveniente da- 
gli anni, le membra tue- La pudicizia , che fi pratica nel- 
la vecchiaia , non è pudicizia , ma impotenza ed inabilità ad 
elTere in avvenire sfrenato , ficcome prima . Non confegui- 
fce la corona , chi è già morto ; non è giufto alcuno , per- 
chè non può più commettere il male - Ora dunque , che 
fé' vigorofo , vinci colli ragione il peccato ; perocché que- 
lla è virtù , fcanfar volontariamente il male, e volontaria- 
mente fare il bene , ma il ceflàmento dell’ iniquità confi- 
derà to in fe fteflb nè di premio fi reputa meritevole , nè 
di gaftigo. Se a cagion deli’ età laici di peccare, quell’ è 
inerito della debolezza . Noi lodiamo quelli , che buoni 
fono per elezione , e non già quelli che da alcuna necef- 
fità fono allretti . Chi t’ ha detto qual fia il termine pre- 
filTo delia tua vita? Chi t’ha mollratoqual fine aver deg- 
gia la tua vecchiezza? Qual promettitore delle future cofe 
hai tu trovato così degno di fede ? Non vedi tu i fanciul- 
li fprifo dalla morte rapiti , e quelli altresì da lei condot- 
ti via , che nel vigore fono degli anni ? Non ha la vita 
un termine folo. Perchè afpetti tu di ricevere come in 
dono dalla fèbbre il battefimo ? Quando nè profferire po- 
trai le Iklutevoli parole, nè per avventura chiaramente 
udire ciò che ti farà detto, avendo il capo invafato dal 
male ; quando nè alzare le mani al cielo ti farà conce- 
duto, nè rizzarti in piè, nè piegar le ginocchia alle ado- 
razioni, nè comodamente effere iflruito.nè fare con ficu- 
rezza la confeffion della fede , nè promettere a Dio , nè 
rinunziare al nemico; e nè pur forfè comprender bene 
quel che farai , quando farai col battefimo iniziato ; dubi- 
tar facendo quei , che faran prefenti , fe conofeimento 
tu abbia del facramenco, che ricevi, o non punto t’ ac- 
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corga di ciò , che facciati . Ma quando anco con pieno 
conofcimento tu riceveffi , per vero dire, la grazia del bat- 
tefimo , averai allora il talento , ma il frutto proveniente 
dall’ averlo trafficato non arrecherai. Immitail buono Eu- 
nuco . Egli trovò , chi lo inftruì , e non difpregiò Toccato- 
ne offertafegli d’ imparare , ma fui cocchio egli ricco falir 
fece il povero; egli fignor grande, e d’alto rango il ple- 
beo , e il difpregevole ; ed ammaeftrato intorno al vange- 
lo del regno accolfe nel cuor la fede , nè differì di riceve- 
re il carattere dello fpirito ; perocché , toftochè s’ imbatte- 
rono nell’ acqua , ecco l’acqua , diffe con gran letizia , ecco 
ciò, che cercavafi; che cofa m’impedifce d’effer battezza- 
to ? Dove pronta è la volontà , non v’ ha cofa alcuna , 
che impedisca ; poiché quegli , che chiama , è benigno ; 
quelli , che miniera , è apparecchiato ; e la grazia è tra- 
bocchevole . Sia in te la prontezza ; e non faravvi cofa 
alcuna , che ti poffa impedire . Un folo è quegli , che tei 
vieta, quegli cioè, che le ftrade c’ imprima , che alla fa- 
iute conducono , il quale colla prudenza vincer dobbia- 
mo. Egli genera in noi la fvogliatagginc e la pigrizia , 
ma noi prontamente alziamoci fu, ed all’opera meteiam 
mano . Egli con vane promeffe i cuori noftri feduce ; ma 
noi i fuoi ingannevoli difegni ravvifiaroo. Perocché noa 
vediamo noi , che ci fuggerifee, che facciamo oggi i pec- 
cati, pervadendoci a ferbar la giuftizia al giorno di do- 
mani ? Perciò diffolvendo il Signore i fuoi malvagi con- 
figli , Oggi , dice , fe la mia voce udirete , non vogliate i 
vofìri cuori indurare (»). Egli dice, il giorno d’oggi a 
me , il giorno di domani a Dio , ed il Signore fclama 
per contrario; oggi la mia voce ascoltate; imparate il ne- 
mico a conofcere. Non s’ardifce di conligliarti ad abban- 
donare onninamente Iddio. Sa molto bene effer quella 
cofa dura ad udirli da’ Criftiani ; onde con artifizj frodo- 
lenti ordifee T affalro . Egli è avveduto nel malfare . Ve- 
de , che fecondo il prefente viviamo noi altri uomini , ed 

al . 
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al tempo , che abbiamo davanti ogni noftra operazion 
conformiamo. Rubandoci pertanto il giorno d’oggi, al 
giorno di domani le noftre fperanze trafmette. Ma poi- 
ché arrivato fia il giorno di domani , fopravviene di nuo- 
vo il malvagio noftro difturbatore , per fe deftinandò il 
giorno d’oggi , e quel di domani pel Signore; e così con- 
tinuando Tempre , il prefenre per mezzo del piacere to- 
gliendoci , ed il futuro alle noftre fperanze lafciando , fen- 
za che ce ne accorgiamo , la noftra vita tradifce . Io 
vidi una volta queft’ aftuzia d’uno fcaltriflimo uccello.* 
Correndo pericolo d’cflere facilmente prefi i Tuoi pulcini 
a cagione d’ efler deboli di forze , gittando fe ftelTo in 
mezzo quali manefca preda , e traile mani rigirandoli 
de’ cacciatori , nè da elfi fi falciava acchiappare , nè face- 
vagli difperare di doverlo prendere, ma trattenendogli in 
divcrfe guife colla fperanza , mentre fa perder loro il tem- 
po dintorno a fe, a’ pulcini la facoltà procaccia di po- 
ter fuggire, e finalmente delufi i cacciatori anch’egli fen 
vola , e fugge via. Guarda , che anco a te non accada il 
medefimo. il quale commuti il bene , che è certo e ma- 
nifefto , colla fperanza di cofe incerte e manchevoli . Fa’ 
a mio modo , confcgna tutto te ftelfo nelle mani del Si- 
gnore. Da’ il tuo nome; fatti fcrivere nella Chiefa . Chi 
è foldato defcritto fi legge ne’ ruoli della milizia. Chi è 
atleta, dopoché è flato fcritto il fuo nome, combatte. 
Chi è cittadino , regiftrato fi vede al libro della fua tri- 
bù. Tutte quelle qualità appartengono a te. Adunque 
come foldato di Criflo , come atleta della pietà , come 
,avente la cittadinanza nel cielo, fatti defcrivere nel libro, 
eh’ è quaggiù , acciocché nel libro , eh’ è lafsù , tu venga 
pofeia traferittò. Impara ed olferva 1* evangelica difciplina , 
la modeftia degli occhi , la continenza della lingua , la 
mortificazione del corpo, l’umile fentimento di te me- 
defimo, la purità della mente, lo fpegnimento dell’ira. 
Quando angariato tu fe’ , aggiugni di per te alcuna co- 
fa di più alla violenza, che t’è fatta; defraudato non ri- 
corre- 
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córrere al tribunale ; odiato ama ; perfeguitato foffri ; ca- 
lunniato prega per chi ti calunnia. Muori al peccato; fo- 
ftieni infieme con Crifto i dolori della croce. Tutto I’ a- 
mor del cuor tuo drizzalo al Signore. Ma tali cofe , tu 
di’, dure fono e difficili. E quale delle cofe, che ne! 
mondo fon credute buone, è mai facile? Chi ftandofene 
a dormire piantò il trofeo ? Chi traile delizie e tede la 
vita pattando, le corone ricevè della fortezza? Niuno , 
che non corre , giammai vinfe il palio. I travagli partori- 
rono la gloria ; le fatiche ti guadagnano le corone . Per 
mezzo di molte tribolazioni fa di mcftieri,che noi entria- 
mo nel regno , Jo dico ancor io ; ma a quefte tribola- 
zioni la beatitudine vien dietro , che nel regno de’ cic- 
li fi gode; ma alle fatiche de’ peccatori i tormenti dell’ in- 
ferno, e la fempiterna meftizia è riferbata. Poiché fc fot- 
tilmente rifletti , nè pure 1* opere del diavolo riefeono 
fenza travaglio agli operatori dell’iniquità. Dimmi , che 
fatica arreca mai la temperanza ? Dovecchè a coloro , che 
fervono al piacer della carne penar molto e fudare fa 
duopo, disfacendo e ^ruggendo loro il corpo la libidine. 
Che forfè tanto toglie al corpo la continenza , quanto 
1’ abominevole e furibonda difoneflà lo confuma? Ma 
padano le notti fenza prender fonno coloro , che veglia- 
zio nelle orazioni . Ma molto più doiorofe le notrolate fo- 
no di quelli , che vegliano nelle iniquità . Poiché il ti- 
more d’ efTer colto ne’ furti, e l’ardore , che nell’ animo 
accendono i malvagi piaceri, ogni quiete del tutto toglie. 
Che fe fcanfando la Grettezza della via , che alla fàlute 
conduce, l’ampia ftrada tu feguiti del peccato, temo, 
che fino alla fine camminando per la largura , tu non 
trovi pofeia quell’albergo, che è di tale ftrada il termine 
fùnefto. Ma il teforo commeflorai , tu dirai, è difficile 
• guardare. E tu invigila, o fratello. Non ti mancano 
•Amenti, fe tu gli voglia. L’ orazione , che è della not- 
te la fencinella, il digiuno, che è come il domeftico cu- 
ftode , il falmeggiamcnto , che ricrea lo fpirito. Qucfti 
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compagni mettici a’ fianchi. Quefti facciano infieme ceco 
la guardia delle cofe preziofe a te fidate . Dimmi di gra- 
zia , che è meglio , o che noi ricchi eflendo , abbiamo il 
penderò di dovere i poffeduci beni ntftodire , o non aver 
giammai cofa alcuna da guardare ? Neffitno per timore di 
poterne rimaner privo rinunzia i beni. Poiché ninna del- 
le umane cofe avrebbe fufiìftenza, fe a penfare aveffimo 
al finirtro riu {cimento , che aver puote ciafcheduna di 
quelle cofe, nelle quali s’occupa la noflra foIJecitudine . 
La coltivazione della campagna è fotcopofta alla fterilità 
la mercatura a’naufrag;; gli fpofaiizj alla vedovanza; l’e- 
ducazion de’ figliuoli ai pericolo di perdergli . E nulladi- 
meno tali opere imprendiamo alla fperanza del meglio 
appoggiandoci, e l’eftto di quanto fperiamo a Dio rimet- 
tendo, che le cofe noftre cura e governa. Ma tu colle 
parole invero lodi la fàntificazion del bottefimo , ma in 
fatti poi con colora , che reprobi fono e condannati , ti 
rimani . Guarda , che cu non abbia de’ tuoi cattivi difegni 
a pentirti, allorché a nulla ti gioverà il pentimento. T'in- 
fegni ad clfer prudente l’efempio delle vergini. Elleno 
non avendo olio ne’vafi, quando d’ufcire incontro allò 
fpofo fu di meftieri , allora s’ accorfero , che le necelfarie 
cofe loro mancavano. Perciò {folte il vangelo le chiama; 
perocché quando affette le lampane , e piene d’ olio aver 
bifognava, il tempo in andare attorno a cercar dell’olio 
fpendendo , fenza afpettarfelo dalle foli» dello fpofo rima* 
fero efclulè. Non. voler pertanto anco tu procraftinare 
d’ astiò in anno, di mefe in mefe, e di giorno in gior- 
no, acciocché fenza aver provveduto l’olio, alimento del 
lume , in quel di tu non cada ad un tratto, che tu non 
afpetti ; quando cioè le fperanze ti mancheranno di più 
operare, e di più vivere , oppreffo d’ogni intorno da an- 
gofee ed affanni inconfolabili, difperato da’ medici , di- 
fpcrato da’domeftici ; quando anfimando fenza pofa , bru- 
ciandoti e ffruggendoti le vifeere un’ardente febbre, 
manderai dal più profondo del cuore dolenti fofpiri , nè 
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alcuno ,che prenda fopra di Te parte della ttta doglia, ri- 
troverai. Ufcirà dalle tue labbra alcuna voce fotti le e 
fiacca, ma non faravvi alcuno, che la comprenda. Qua- 
lunque cofa &rà da te detta , come frenesìa verrà di- 
fpregiata . Chi daratti allora il battefimo ? Chi t’ av- 
viferà, aggravato effendo e sbalordito dal male? I 
parenti fopraffatti fono dalla meftizia. Quelli, che non ti 
appartengono , non fi prendono di te alcun penfiero. Gli 
amici han paura di darti un avvifo,che ti conturbi. Si- 
milmente anco il medico ti lufinga, e tu medefimo non 
difperi per l’ amore naturalmence ingenito della vita . Sa- 
rà per avventura di notte , e niuno faravvi , che ti foccor- 
ra, niuno, che ti battezzi, quando la morte t'affalirà, la 
quale fiimoleranno i demoni > che di portarti via feco 
agognano ; e chi farà allora il tuo liberatore ? Iddio co- 
tanto da ce difpregiato? Ma allora m’afcolterà; sì cer- 
tamente; poiché ora, per vero dire, tu afcoìti lui. Mi da- 
rà un po’ di tempo ; è cofa credibile , mentre sì bene ti 
farai fervito di quello , che t’ ha dato per avanti . Non ti 
lafciare ingannar da alcuno con parole vane c dannofe. 
Ti cadrà addoflo improvvifa la rovina , ed a fiera pro- 
cella fimigliante t’arriverà la morte. Verrà l’angiolo fu- 
nefto , conducendoti via per forza, e l’anima tua da' pec- 
cati avvinta ftrafcinando; che fpeflo addietro fi volgerà 
a rimirare ciò che lafcia , lamentandoli la mifera fenza 
voce, chiufo effendo l’organo in avvenire alla formazio- 
ne delle voci lamentevoli neceffario . O come allora sbra- 
nerai te medefimo! O come fofpirerai de’ tuoi andamenti 
fenz’ alcun frutto pentendoti , quando la letizia de’ giufti 
nella fplendida diftribuzione de’ premj rimirerai , e 1’ ac- 
coramento de’ peccatori colaggiù nelle tenebre profondif- 
fime ! Che dirai tu allora in quell’ orribile cordoglio ? Me- 
fchino me , dolente me , che non feppi quello grave pe- 
to delle colpe da me gittare , mente io aveva di far ciò 
così facile la facoltà; ma tratti fopra di me il cumulo di 
tanti mali! ahimè, ahimè, che non lavai le fozzure de’ 
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peccati, ma le bruttf macchie di elfi porto imprette per- 
petuamente nell’ anima. Poteva io effer ora a fruire in- 
fame cogli angeli! Poteva io efler ora a godere la feli- 
cità celefliale! O miei cattivi configli! Per un brieve go- 
dimento offertomi dal peccato, fono adeffo tormentato in 
eterno. Pef lo Cozzo piacer della carne, al fuoco ineflin- 
guibile fon confegnato. O giuflo giudicio di Dio ! Era 
io chiamato, e non ubbidiva ; era io ammacflrato, e non 
attendeva; mi confettavano tanti e tanti quelle medefi- 
me cofe , ed io gli beffava . Quelle e sì fatte cofe dirai 
piangendp te fletto, fe prima di ricevere il battefimo , 
farai dalla marce rapito . Orsù , o l’ inferno temi , o pel 
regno combatti . Nor» fare ingiuria alla vocazione . Non 
dire, abbimi per ifcufato per quella, o per quella cagio- 
ne . Niun precetto ad ottenere fcufa è fuffìciente . Mi 
vengono le lacrime, quando meco medefimo ripenfo,che 
le opere vergognofe ed abominevoli alla fovrana gloria 
di Dio tu anteponi ; e per Io diletto dell’ incontinenza 
abbracciando ftrettiffunamente il peccato , da’ prometti bei 
ni efcludi te fletto , talché la beatitudine della celefle Ge- 
rufalemme rimirar tu non potta; dove le migliaia degli 
angeli fono, le generali attemblee de’ primogeniti, i tro- 
ni degli apolidi , le prefidenze de’ profeti , gli fcettri de* 
patriarchi , le corone de’ martiri , le Iodi de’ giulii . Fra 
quelli brama d’ cttere annoverato anco tu , per mezzo dcl- 
l’effer lavato e fantificato, giuda la donazione di Crillo* 
a cui gloria Ga ed imperio ne’fecoli de’ fecoli; e così fia, 
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Che Dio non è- autore de* mali. 



i . « . • , * 

Olte fono le maniere dello infegnare per 
mezzo del facro falmifta David , dallo 
Spirito che in lui operava dimoftrateci . 
Conciofliachè ora i proprj patimenti , e 
come generofamente le cofe avvenutegli 
foff'erì narrandoci il Profeta , coll’ efem- 
pio fuo un documento chiariffimo di pa- 
zienza ci lafciò; come quando egli dice: Signore , perché 
moltiplicati fono quei che mi tribolano (-) ? ora la bontà 
commenda di Dio , e la prontezza del fuo foccorfo , il 
quale a coloro porge , che finceramente lo cercano ; ove 
egli dice: Mentre io lo cercava, m’ efaudì Iddio della mia 
giujlizia (l>); le quali parole la medefima forza hanno di 
quelle che un altro profeta diffc : P arlando per anco tu y 
dirà ; ecco cb' io fon prefente (0 . Cioè non aveva io fini- 
to di domandare , c le orecchie di Dio prevennero la fi- 
ne 

(c) if. 58. 9 . 
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ne della domanda . In altro luogo offerendo a Dio le fue 
preghiere e fuppliche c* infegna in qual maniera è necefi 
fario che chi fi cruova ne’ peccati plachi Iddio : Signore 
non mi riprendere nel tuo furore , nè mi gafiigare nel tuo 
sdegno (») . E nel falmo duodecimo dimofira la lunga du- 
rata della tentazione , dicendo : Fino a quando , o Signo - 
re , ti dimenticherai di me fino alla fine (i>) ? E in tutto 
il decorfo del falmo ci ammaeflra a non ci perder d’ani- 
mo nelle tribolazioni , ma ad afpettare la benignità di 
Dio , ed a creder di certo , che per un tratto di fua prov- 
videnza ci confegna alle afflizioni) a proporzione della fe- 
de, eh’ è in ciafcheduno, la mifura desinando de’trava» 
gli , che della fofferenza fanno la praova . Dopo adun- 
que aver detto ' Fino a quando , o Signore , ti dimentiche- 
rai di me fino alla fine ? e fino a quando rivolti altrove 
da me la tua faccia ? pafsa fubito alla perverfità degli 
Ateifìi. I quali quando alcun piccolo male di quella vita 
gli percuota , non fofferendo le affannofe circoftanze del- 
le cofe , incontanente dubbiofi divengono ne’ penfieri , 
fe vi fia Dio , che delle cofe di quaggiù abbia cura , fe 
egli ad una ad una rimiri le cofe, fe dia a ciafcheduno 
la ricompenfa fecondo il merito . Dipoi quando veggio- 
no fe medefimi nelle avverfità.che non vorrebbono efser 
tenuti lungo tempo fi confermano nella lor malvagia opi- 
nione , e ne’ lor cuori determinano , che non v’ è Dio : 
Dijfe Io fiotto nel cuor fuo non v’è Dio («). E meffofi in 
capo quello principio corre d’ allora in poi fenza ritegno 
per ogni colpa . Imperciocché fe non v’ è chi badi , fo 
non v’ è chi renda la mercede ad ognuno fecondo il me- 
rito delle azioni della vita , che cofa impedifee di fover- 
chiare il povero, di tor la vita agli orfani, d’uccider la 
vedova e il forelliero, e di commettere ogni più iniquo 
misfatto ? d’ imbrattarli nello sfogo delle fozze e defeda- 
ti 2 bili . 

(a) Salm. 6 . i. I (c) Silm. il. I. 

(b) Salm. la. i. 


Dìgitized by Google 



60 OMELIA ' QUINTAi 

bili paflioni , e di tutti gli animalcfchi defidcrj? Perlaquale 
cofa come fequela del non v’ edere Dio foggiunfe : Vizia, 
ti fono ed abbomtncvoli divenuti ne’ loro andamenti . Con. 
ciodiachè poffibil non fembra , che dalla via giuda fi di- 
parta chi nell'anima la dimenticanza di Dio non intro- 
duce. Per qual cagione le genti fono date abbandonate 
al fenfo reprobo, c quelle cofe fanno che non convengo- 
no? Non è forfè addivenuto ciò, perchè dilsero non v’ è 
Dio? Per qual cagione fon cadute nelle paflioni deil’igao- 
minia , e apprefso di loro tanto le femmine > quanto i 
ma fchi commettono le più nefande fconvenevolezze ? Non 
è forfè addivenuto ciò, perchè cambiarono la gloria di Dio 
immortale colla fomiglianza degli augelli , de’ quadrupedi , 
e de’ ferpenti? Stolto è dunque, e veramente ha perdu- 
to il giudizio colui, il quale dice, che non v’ è Dio. 
Vicino però a codili , e non punto nella doltezza inferio- 
re è anco quegli , che afferma Dio efser la cagione de’ 
mali. Poiché d’ ugual malizia io dico efsere il lor pecca- 
to, mentre tutt’e due in fomigliante guifa negano Dio 
fommo bene. L'uno dicendo, che non v’ è punto, l’al- 
tro afserendo lui non efser buono . Poiché fe egli è la ca- 
gione de’ mali , dunque non è buono; talché da ambe 
le parti viene a negare Iddio. Ma donde adunque, egli 
rifponde, vengono le malattie? donde le morti intempe- 
dive? donde le rovine della città, i naufragi, le guerre* 
ie pedilenze ? poiché quefli, egli dice, e fon mali, e ope- 
re tutte di Dio. Pertanto chi altri dobbiamo chiamare 
fnorchè Dio cagione di tutti gli avvenimenti ? Or via 
giacché damo in queda cotanto agitata qnidione caduti , 
ridneendo il difeorfo ad un qualche principio , che fia 
fuori d’ ogni controverfia , ed esaminando la difficultà 
molto accuratamente ingegniamoci di far manifeda e 
chiara la di lei Spiegazione . Una fola cofa certamente 
fa di. medieri , che per avanti ammettiamo nelle nodre 
menti , cioè che fattura efsendo noi del buono Dio , e 
creati da lui , il quale le piccole e le maggiori cofe intor- 
no 
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no a noi difpone, né alcuna cofa patir polliamo fenza 
fuo volere , nè veruna delle cofe da noi patite nocevole 
è, o tale che polliamo nè pur col penliero concepirne al- 
cun altra di lei migliore. Da Dio adunque vengono le 
morti, nulladimeno affolutamente parlando , cattiva non c 
la morte , falvo fé alcuno non chiamafife tale quella del 
peccatore. Imperciocché la partenza da quella vita prìn« 
cipio divienea lui degl’ infernali fupplizj . Oltre di ciò i 
mali, che fon nell’inferno non hanno mica Iddio per 
autore , ma noi medefimi . Poiché il principio e la radi- 
ce del peccato è la poteflà che è in noi, e la libertà del- 
l’arbitrio. E per vero dire, coloro, che poteano, allenen- 
doli dal male, non incorrere in alcuna calamità, fe dal pia- 
cere li fon lafciati tirare al peccato , con qual ragione 
concludente potremo noi dimoflrare , che non fiano flati 
efli a fe medefimi gli autori delle miferie ? Il male adun- 
que altro è fecondo il noflro fenfo , altro per natura di 
lui medcfimo. Il male per natura dipende da noi, l’in- 
giullizia , l’ incontinenza , * l’ inconliderazione , la timidità , 
le invidie, gli ammazzamenti, le fattucchierie, gl’ingan- 
ni , c tutte le altre paflioni a quelle fimiglianri , le quali 
l’anima ad immagine fatta del Creatore contaminano; e 
la di lei beitade deturpano. D’altra parte chiamiamo ma- 
le quello, che è a noi difpiacevole, ed al fenfo arreca 
moleflia , le malattie ,le piaghe del corpo, il mancamen- 
to delle cofe neccfTarie , le ignominie,! danni della roba, 
le perdite de’ domeflici; ciafcheduna delie quali cofe dal 
fapiente e buon padrone a noflra utilità è indirizzata. 
Imperciocché egli toglie le ricchezze a quelli, che mal fe 
ne fervono, diflruggendo ciò che è loro flrumento d’in- 
giuflizia. Le malattie a coloro le manda, a’ quali torna 
meglio aver le membra inchiodate, che averle franche e 
fpedite per lo peccato. E le morti vengono , quando già 
fon compiti i termini della vita , i quali da principio pre- 
sto a ciafcuno il giuflo giudicio di Dio, che da lungi pre- 
vede l’utilità d’ ognuno di noi. Le careflie, le liceità, 
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le piogge fon come certe comuni piaghe delle città , e 
de’ popoli» le quali punifcono la ftrabocchevolezza del 
mal fare . Siccome adunque benefattore è riputato il me- 
dico , benché arrechi angofce e dolori al corpo C poiché 
col male egli combatte e non col malato ) così buono è 
Dio , il quale per mezzo di particolari gaftighi la falute 
alP univerfo difpenfa . Tu non mormori mica contra il 
medico , che adopera il ferro ed il fuoco , ed alcune mem- 
bra del tutto recide. Ma di più lo paghi, ed il tuo con- 
fervatore Io appelli , perchè col taglio d’ una piccola parte 
ferma il male , avantichè la corruzione per tutto il corpo 
fi fpanda . Quando poi tu vedi una città fcofla da’ tre- 
muoti rovinare addoflò agli abitatori ,o un naviglio infic- 
ine colle perfone, che in effo fono, far naufragio nel 
mare , non temi di muovere la lingua beftemmiatrice 
contra il verace medico e falvatore . E pure faceva di me- 
flieri, che tu fapeffi, che a curare s’imprendono quelle 
malattie degli uomini infermi , che moderate fono e fa- 
nabili , ma allorché il male più poflente fi dimoftra del- 
la cura, necefiario è allora l’allontanamento della parte 
inutile , acciocché per la contiguità la malattia ferpeggian- 
do, alle parti nobili non arrivi. Ora ficcome dell’ ado- 
perarfi il fèrro ed il fuoco non è il medico la cagione , 
ma la malattia , così eziandio gli efterminj delle città da’ 
peccati commeffi fenza mifura traendo 1* origine Iddio da 
ogni accufa deliberano . Ma , tu dirai , fe non è Iddio 
cagione de’ mali, in che modo fi legge appretto Ifaia: Io 
fon quegli , che bo preparata la luce , ed ho formate le te- 
nebre , cagiono la pace , e creo i mali (*) ? E di nuovo , 
fon difcejt “ egli dice , mali dal Signore fopra le porte di 
Cerufalemme (b) . E , No» v' è male nella città , che non 
l> abbia fatto il Signore (0 . E nel gran cantico di Mosè : 
Vedete , vedete che fono io , ed altro Dio non vi ba fuori di 
me : io ucciderò e farò vivere ; io ferirò e recherò falute (d) , 

Ma 


(a-) ir. 45. 7 - 
(b) Mich- 1. li. 


1 (c) Amos 3. tf. 
(d) Dcac. 3*. 35. 
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Ma niuna di quefte cofc a chi comprende il Tento della 
fcrittura contiene accufa contra Dio, quali cagione fia , 
ed autore de’ mali . Imperciocché quando egli ditte : Io 
fon quegli, che preparo la luce e formo le tenebre , dichiara 
fe medefimo per mezzo di quetle cofe autore della crea- 
zione , non già cagione d’ alcun male . Pertanto accioc- 
ché tu non credetti uno autore effere della luce, un al- 
tro delle tenebre , fe fletto chiamò fabbricatore ed arte- 
fice di quelle cofe , che fembrano fecondo la lor creazione 
effer contrarie , e confeguentemente tu non andafli cercan- 
do uno creatore del fuoco , un altro dell’ acqua ; uno del- 
l’aria^ uno della terra: perciocché pare che quefte cofe 
a cagione delle qualità contrarie in certo modo combatta- 
no fra di loro. Nella quale opinione alcuni cadendo alla 
pluralità degli Dei ti rivolfcro. Cagiona la pace e crea i 
mali. Principalmente cagiona la pace dentro di te, quan- 
do per mezzo della buona dottrina la tua mente pacifica 
ed accheta gli affetti tumultuanti contr’ all’ anima . Crea i 
mali ; cioè gli trafmuta e gli migliora, acciocché deponen- 
do P effer di mali , la natura ricevan del bene . Un cuor 
mondo, diffe David, crea dentro di me, o Dio (a). Non 
volle già dire, fallo ora di pianta , ma rifammelo nuovo, 
vecchio effendo divenuto per la malvagità . E così fpiegafi 
l’altro detto : Acciocché egli crei i* due in uh filo Uomo nuo- 
vo (b). Crei non lignifica conduca dal non effere, ma traf- 
muti e rinnuovi quelli che già efiftono . S. Paolo dice ezian- 
dio: Sevi ha alcuna nuova creatura in Crijlo (<) . Simil- 
mente Mosè: Non è forfè egli fi e ffo il Padre tuo, che 
ti pojjedette e ti fece e ti creò (< 0 ? Nel qual luogo la pa- 
rola creare, pofta dopo alla parola fare , chiaramente ci 
dimoftra , che in fignificato di rinnovazione in meglio , fi 
prende per Io più il nome di creazione. Perlochè quando 
cagiona la pace , la cagiona per mezzo del creare i mali , 
cioè per mezzo del trafmutargli e trasferirgli all’ effer di 
•. !.. beni, t 


* Pariti A. 
pcflolo nella ci- 
tata epiflcl* 
agli Efeij, de 
due papali, citi 
Ebreo , g Gen- 
tile .prima di. 
/cordanti .poi 
rendati con- 
cordi da en- 
fio in un fol 
pofolo ; rinno- 
vati t rifatti 
per mezzo del- 
ta Ugge evan- 
gelica , 


(0 Salai. e„. iz. 
(b) Efcf. z. ij. 


(c) 2. Co(, y. 17. 

(d) Deut. 32. S. 
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beni . Dipoi fc per pace tu vogli intendere la ficurezza dal- 
le guerre , e chiamar mali le dolorale calamità , che i com- 
battenti accompagnano, le mofse dell’ efcrcito, i trava- 
gli , le vigilie , le zulfe , i fudori , le ferite , le Aragi , le 
rovine delle città , le prigionie , le fchiavitudini , i com- 
paflionevoli fpettacoli de’ prigionieri , e finalmente quant’ 
altre funefte cofe le guerre confeguitano ; dico che tutte 
per giuflo giudicio di Dio addivengono, che a coloro, 
che degni fono di punizione , per mezzo delle guerre pre- 
fenta i fupplizj . Che forfè ti pare che non dovefTe eflcre 
incendiata Sodoma dopo quelle fceleratezze ? o non di- 
Arutta Gerufalemme, nè dcfolato il Tempio dopo J’ orri- 
bile crudeltà de’ Giudei contra il Signore? E quelle co- 
fe in che altra maniera era giuAo che avvenillero piutto- 
Ilo, che per mano de’ Romani , a’ quali il Signor noAro 
tradirono i Giudei , della loro AeAa vita nemici? Adunque 
accade alcuna volta , che i mali che dalla guerra proven- 
gono, giuAamente addoflò a coloro fi fcarichino, che ne 
fon meritevoli. Le parole poi: lo ucciderò , e farò vivere , 
prendile pure , fe ti piace , nel fenfo lor eh’ è più ovvio . 
Imperciocché il timore i più femplici edifica. Io percuote - 
rò , e rifiuterò; quefie Umilmente utili fono , confiderà- 
te nel lignificato fuo letterale, concioifiachè la percofia 
cagiona il timore, ed il rifanamento all’ amore rifveglia. 
Nulladimeno un fenfo ancora più alto tu potrai confede- 
rare nelle parole, che fopra fon dette: Io ucciderò, cioè 
al peccato; e farò vivere , cioè alla giuAizia. Impercioc- 
ché quanto l’uomo noAro eAeriore fi logora, tanto l’in* 
terior fi rinnuova . Perlochè non uccide un altro , e un 
altro fa vivere , ma il medefimo per mezzo di quelle co- 
fe , per cui I’ uccide , per quelle lo fa vivere , e per mez- 
zo di quelle , per cui lo percuote , lo rifana , giufia il pro- 
verbio che dice: Tu lo percuoterai colla verga, e l' anima 
fua dalla morte libererai (•). E' percofla adunque la car- 
ne, perchè fi rifani lo fpirito . E' uccifo il peccato, per- 
chè 

(a) Piov. tj. 1+ 
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chè viva la giudizi» . L’ altro tefto , Son difcejì mali dal 
Signore /opra le porte di Gerufalemme , di per fe porge 
la fpofizione. Quali mali? Lo ftrepito de* cocchi e di 
foidati a cavallo. Quando finalmente tu Tenti dire» che 
non v’ è male nella città , che non /’ abbia fatto il Signo- 
re , efamina che cofa voglia dir lì il nome di male. Tal 
parola pertanto lignifica l’afflizione, che per correggimen- 
to de’ peccati viene addoffo a’ peccatori : Io /’ ho afflitto , 
dice il Signore, e t* ho colla fame angujliato U), per far- 
ti benefizio; fermando l’iniquità prima che ftrabocche- 
volmente fi diffondelfe, come con un fòrte argine e ter- 
rapieno fi pone ad un fiume il riparo . Per quella cagio- 
ne le malattie accadono delle città e de’ popoli , le Ce- 
cità dell’ aria , e le fterilità della terra , e gli altri duri 
avvenimenti nella vita di ciafcuno , cioè per troncar la 
via al male , che non crefca e non s* avanzi . Adunque 
fimiglianti mali fi mandano da Dio per impedire la pro- 
duzione de’ veri mali . Conciolfiachè le afflizioni corpo- 
rali , ed i travagli citeriori fono fiati ordinati da Dio per 
raffrenamento del peccato. Toglie adunque il male Id- 
dio, e non già da Dio viene il male; ficcome anco il 
medico toglie la malattia, e non già nel corpo la ma- 
lattia egli introduce. Le diffrazioni poi delle città, i 
terremoti, le inondazioni, le ftragj degli eferciti, i nau- 
fragi » e tutti gli eccidj , ove gran moltitudine di perfone 
penice, originati o dalla terra, o dal mare, o dall’ aria, 
o dal fuoco, o da qualunque altra cagione, per ammae- 
firamento accadono di quei che rimangono , mentre in 
tal guifa gaftiga Iddio con pubblici flagelli le pubbliche 
fcelcratezze. Sicché il male principalmente è il peccato. 
Eflo merita fpezialmente l’appellazione di male, e quello 
dal nofìro arbitrio dipende, efTendochè Ila in noi 0 guar- 
darci dalla malvagità , od efiere feiagurati . Ma degli al- 
tri, che mali fi chiamano, parte come efercitamenti per 
pruova della fortezza fon mandati , ficcome a Giobbe la 

I morte 
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morte de’ figliuoli , la perdita quafi in un momento di 
tempo di tutte le facoltà, le piaghe e l’ ulcere di tutto 
il corpo; parte, come medicina de* peccati-; ficcome a Da- 
vid la confulìone ed ignominia di fua cafa , acciocché la 
pena pagafle dell’ingìutlo defiderio. Oltre di ciò un altra 
fpczie di mali abbiam divilata, la quale dal giudo giudi* 
ciò di Dio è difpolìa per render più modelli coloro , che 
fono al peccato fàcilmente sdrucciolevoli . Per quello 
Datan ed Abiron furono inghiottiti vivi dalla terra , 
apertoli loro fotto i piedi il baratro e le voragini. Poi- 
ché quindi per tal maniera di punizione non divennero 
mica elfi punto migliori ( imperocché come diventar pof- 
fono migliori quegli, che nello inferno difcendono?) ma 
gli altri più cauti fecero col loro efcmpio. Così anco Fa. 
raone con tutto 1* efercito alsorbito fu dal mare ; così di. 
ilrutti furono gli abitatori della Palelìina . Perlochè Seb- 
bene in alcun luogo dica l’Apollolo: Va fi d' ira appa~ 
reecbiati per la perdizione *) , non ci dobbiamo imma- 
ginare cattiva elìere Hata la formazione di Faraone ( poi- 
ché in tal guilà molto giuRamente la cólpa in chi Io for* 
mò verrebbe ad eflcre trasferita) ma quando afcolci la 
parola vafo intender dei , che a qualche buon ufo ciafehe- 
duno di noi è flato fatto; e come avviene in una cafa 
grande, un vafo è d* oro, uno d’argento, un di creta, 
un di legno, fecondo che l’ufo dell’arbitrio, che gode 
ciafcheduno , a tali materie lo fa fomigliante. Vafo d’oro 
è colui , che fchietto è di collume , e fenza malizia. D’ar. 
gemo quegli, che nel merito è a lui alquanto inferiore. 
Di creta quegli, che terreni fentimenti nutre, ed è faci, 
le ad efser rotto. Di legno quegli, che agevolmente dal- 
ia colpa imbrattar lì lafcia , e materia pel fuoco eterno 
diventa. E così parimente vafo d’ ira è colui, che ogni 
operazione del diavolo a guifa d’ una coppa dentro di le 
riceve , e per lo cattivo odore , che egli ha a cagion della 
corruzione imbevuto , non può efsere ad alcuno ufo più 

ado- 
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adoperato , ma folo d’ efser disfatto e diftrutto è merite- 
voJe . Laonde giacché faceva di meftieri che fi mandaflTe 
in rovina Faraone, il prudente e faggio reggitore dell’ ani- 
me , volle che chiaro folle e noto a tutti il fuo efempio , 
acciocché per mezzo della fua perdizione fervide altrui 
d’ infcgnamento, dappoiché egli per l’eccedente malizia, 
incurabile s’ era renduto . Lo indurò poi colla lunga fof- 
ferenza e colla dilazion del gadigo, lafciando che cre- 
fcefse il fuo male, acciocché arrivata all’ ultimo termine 
la malvagità , fpiccafse fopra di lui la giufiizia della divina 
condanna . . Perciò avendo Iddio cominciato da’ gafiighi 
più piccoli , e fempre augumentando e rinforzando i fla- 
gelli , non ammollì punto il di lui orgoglio , ma lo ritro- 
vò fempre e della divina pazienza difpregratore , e de’ mali 
che lo colpivano , per l’ ufo in eflì fatto , non curante . E nè 
pure allora Io lafciò in mano alla morte , finattanto che 
egli medefimo non cfpofe fe ftefso ad cfsere fommcrfo , 
tentando audacemente colla fuperbia del cuor fuo il paf- 
faggio de’ giudi , e dimando, che come al popol di Dio, 
così a lui efser dovefse valicabile il mar rofso . Ora que- 
lle cofe da Dio imparando, ed apprefso di te medefimo 
le fpezie del male didime avendo , e fapendo che quello 
che veramente è male , altro non è che il peccato , di cui 
fine è la perdizione , e che quello che fembra male per efser 
moledo al fenfo, ha piuttoflo la virtù di bene, come fo- 
no tutte le afflizioni , che per frenare il peccato da Dio fon 
mandate, delle quali frutto è l’eterna falute dell’anime; 
cefsa di dolerti delle divine difpofizioni , nè voler credere 
per alcun modo cagione Iddio della fudanza dei male , 
nè immaginarti che abbia il male la propria diffidenza . 
Imperciocché non efide mica realmente quali un animai 
forte la malvagità , nè determinar portiamo che l’ efsenza 
di lei fia furti (lente. Una privazione del bene è il male. 
L’occhio è dato creato; ma la cecità dalia perdita degli 
occhi proviene; talché fe 1’ occhio di corruttibil natura 
non fofse , non potrebbe Ja cecità fopra v venire ; così ap- 

I z punto 
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punto il male non efifte in alcuna Tua propria fufliflenzai 
ma nafce dalle offefe, che riceve 1’ anima. Imperciocché 
il male non è cofa increata, come dicono gli empi, che 
di condizione uguale fanno la natura maligna e la buo- 
na , mentre foltengono, che ambedue non hanno avuto 
principio , e fono anteriori alla generazione. Ma nè an- 
co è cofa creata . Poiché fe tutte le cofe fon da Dio , 
come può efser che dal bene venga il male? dall’onefto 
non deriva ciò che c turpe, nè dalla virtude deriva il vi- 
zio . Leggi la creazione del mondo , e troverai che ivi le 
cofe tutte fon buone , e fortemente buone . Adunque il 
male non fu infieme colle cofe buone creato . Ma nè 
pure la creatura intellettuale dal Creatore prodotta con al- 
cuno mefcolamento di malvagità l’ efsere da lui ricevette. 
Perocché fe le creature corporee non hanno alcun male 
in fe medefime.che fia flato creato infleme con loro, co- 
me le intellettuali tanto più nobili di loro per la purità 
e fantificazione , che in fe ricevono , aver pofsono col ma- 
le comune la fuffiftenza ? Ma pure, lìegue taluno a dire, 
il male c’ è, c da’ fuoi effetti fi comprende efsere am- 
piamente diflùfo per tutta quanta la vita . Donde adun- 

; ue ha egli P efsere , fe nè fenza principio è , nè è flato 
atto ? Ma a coftoro, che tale interrogazione fanno , fi fac- 
cia vicendevolmente quell’ altra . Donde vengono le ma- 
lattie? Donde le mutilazioni del corpo? poiché nè in- 
creata è la malattia, nè opera è di Dio; mentre creati 
furono gli animali con quell’ apparato che è lor conve- 
niente fecondo natura, e fatti ulcire alla vita colle mem- 
bra ben conformate e difpofle; ma perchè degeneraro- 
no da ciò, che è fecondo naturale malattie contrafsero. 
Perocché privi della fanità reflarono, o per caufa del cat- 
tivo regolamento della vita, o per qualunque altra cagio- 
ne, che le malattie produca. Adunque il corpo è flato 
da Dio creato, ma non già la malattia; e fimilmente è 
fiata fatta da Dio l’anima, ma non già il peccato. Ed 
intanto ella è incorfa nel male , perchè, ha da ciò , che è 

fecon- 
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fecondo «attira , degenerato . Ma qual’ era il bene , di cui ^ 

era fiata dotata ? L’ efsere familiare di Dio , e con lui 
per mezzo dell’ amore congiunta : dal quale amore cadu- 
ta giù , a varie e divcrfe malattie reftò fottopofia . Ma 
donde è avvenuto che capace ella fia del male ? Dalla li- 
bertà dell' arbitrio, la quale alla ragionevol natura era 
convenevoliflima ; la quale fatta efente da ogni neceflìtà, 
e ricevuta avendo dal Creatore una vita da poter regolare 
a fuo talento , conofce il bene ed intende il godimento 
di efso , ed ha facoltà e virtù perfeverando nella confide- 
razione del bene , e nel godimento delle cofe intellet- 
tuali , di confervar la vita, che a lei è connaturale; ed 
ha eziandio la facoltà di deviare qualunque volta le piac- 
cia dai bene. E ciò le accade qualora annodatali della 
beata giocondità , e quali da una certa fonnolenza grava- 
ta , e dalle cofe , che dì fopra fono , caduta giù , ne’ foz- * 7{omirm 
zi godimenti de’ carnali piaceri s’ immerge . Era da prin- tj’ 
cipio Adamo collocato fu in alto, non quanto al luo- 
go, ma quanto all’arbitrio; quando torto che ebbe Io maggiora 
fpirito ricevuto, nel cielo fifsò Io fguardo, e lieto per ampufeatìo- 
le vedute cofe divenne, amando fopra le cofe tutte'’*'?"'/''*'#, 
il divino Benefattore , che il godimento dell* eterna 
vita* gli avea donato , e nelle delizie del paradifo lo datoìi printi- 
avea porto , a goder quivi foavemente la vita , e da- pàté fopra la 
to gli avea il principato come agli angioli, e * degli ar- irragionevoli 
cangioli lo aveva fatto familiare e compagno ; e della * r * 4/ * , *> et ~ 
divina voce afcoltatore. Tutte querte cofe , mercè della 
divina protezione godendo, e dì tutti i contenti fubita- piòlo aveva 
mente ricolmo, quafi per la troppa fazievolezza diventi- 
to Iulsuriante , alia intellettuale bellezza quel che agli 
occhi carnali fembrò dilettevole antipofe: e la foddisfa- "enti 
zione del ventre più apprezzabile degli fpirituali godimenti la ceUfie ge~ 
giudicò. Perlaqualcofa immantinente dal paradifo, e da rarebia fono 
quella beata vita fu cacciato fuora ; non per alcuna ne- 
ceffità divenuto malvagio , ma bensì per propria rtoltez- angioli mede- 
za. Talché per la fua prava volontà peccò, ed alla mor -fimi. 

te 
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(e a cagion della colpa fu condannato . Imperciocché Ai- 
pendio del peccato è la morte. E quanto dalia vita egli 
* il fenfo Ài fi dilungò, tanto s’avvicinò alla morte; poiché Iddio è 
q H t(h luogo > la vita ,-c privazion della vita è la morte. Laonde Ada» 
* dell» limili * mo con allontanarli da Dio la morte a fe medefimo ap- 
Parecchio , fecondo quello che è fcritto : Ecco coloro che 
"few. Por da te Ji dilungano periranno (»). Sicché non Iddio ha fatta 
eh» vagli» dir la morte , ma noi fopra di noi medefimi colia noftra pra- 
tjiiefia . iddio v j t £ j> abbiamo tirata . Ed egli la noftra dilfoluzione per 
mer'tTd'W 'tu . lc cagioni che fopra fon dette, non impedi , acciocché egli 
non confervafse in noi immortale la malattia.* In quella 
c»to , iffinchì guifa che uno non giudica di dover confegnare al fuoco un 
•l guajiomt». V afo di creta , che abbia in fe alcuna fefsura , finché al mi* 
nti/umòdol ic che fi truova in efso non GaG rimediato col rafsetcar- 
ptccMt non lo. Ma perchè, tu dirai, non ricevemmo noi nella no» 
■vrniif» odtf- fira formazione una natura, che fofse impeccabile, talché 
ftr fe rpituo -, n £ p ur volendo peccar poteflìmo? Perchè anche tu bene* 
’mtzxò' 1 dtll» V °G inverfo di te reputi i fervi , non quando gli tieni le- 
morte [trofie, gati , ma quando fpontaneamente efeguir gli vedi le cofe 
•ofi e fi rif»- di tuo fervigio? Nella ftefla guifa non ciò che fi fa per 
terse /' uom necc ffit4 è grato a Dio, ma ciò che rettamente fi opera 
toa»M»t*. P** virtù ■ La qual virtù da elezione, e non già da ne- 
fo che un v*. ceflità nafce . L’elezione poi fulle cofe cade che fono in 
f»]o , il qu»u noftro potere; e le cofe, che fono in noftro potere vo- 
noformoto un ] ontar i e fono e fpontanee. Chi adunque il Creatore ri» 
it.feZ: prende, che non ci abbia fatti naturalmente impeccabili , 
in efi v»fe altro non fa che 1’ irragionevoi natura alla ragionevole 
primo die w- preferire, e quella che di fenfo manca e di moto a quel- 
Mnro^hrì c ^ e G^ era è , ed operativa. Quelle cofe febben di paf- 
fit*hr*fit. faggio > tuttavia neceflariamente fon dette , acciocché nel 
t», • pei u profondo de’ penfieri caduto oltre al non raggiugnere 
tonfogn» ol i e cofe , che anfiofamente vai ricercando , tu non perda 
^odi' eduli davvantaggio ancora Iddio. Lafciamo adunque di correg- 
uno'dmev'où g cr colui , che è fa piente . Lafciamo d’ indagare miglio- 
ttnjìflmXjt , ri cofe di quelle, che da lui fono fiate fatte. E fe ci 
-. uì : i,:„ h» . fecale*- ci >1 man* . 


(«) Saldi. 71 . 17. 
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mancano le ragioni a dichiarare panicamente'! configli, 
co’ quali il mondo e’ governa , quello Colo dogma però 
relli negli animi noftri laidamente fermato; Ninna colà 
cattiva da quello che buono è , edere data fatta . Dopo 
tutto quello ragionamento propone il penfiero la quiflio- 
ne anco intorno al diavolo. Donde è venuto il diavolone 
da Dio non vengono i mali ? Or che diremo ? Diremo, che 
la delfa rifpofla , che intorno alla malvagità degli uomini 
di fopra è data , a feiogliere eziandio quello dubbiò è {uf- 
ficiente. Poiché donde è nata l’iniquità deli’ uomo? dal 1 * 
la propria fua elezione • Similmente donde è nata la mal* 
vagita del diavolo ? dalla medefima caufa : conciolfiachè 
aveva anch’ egli libero l’ arbitrio , e la facoltà ripolla in 
lui medefimo, o di fermarli appretto Dio , o d’ allon- 
tanarft dal bene . Angiolo era Gabbriello , e flette 
fempre con Iddio; Angiolo era Satanattò, e dal prò* ■*' 
prio ordine onninamente cadde giù. Quello nel grado 
luperiore lo ritenne l’elezione, e quello pure Io giteò giù 
la libertà del volere ; poiché e quegli potea apollata- 
re , e quelli non cadere . Ma quello lo fe falvo 1* in- - 

faziabile piacere d’amare Iddio; e quello reprobo lo di- 
moflrò la ribellione da Dio. Ecco adunque qual’ è il 
male, l’allontanamento da Dio. Un piccolo volger d’oc- 
chio o ci fa efler col fole , o coll’ombra del corpo noflro. 

Chi drizza lo fguardo al fole, ivi truova la luce, ma chi , 
all’ ombra fi volta , necelfarìamente trova le tenebre . Per- 
tanto malvagio è il diavolo? perchè ha dentro di fe am» ... 
metta volontariamente Ja malvagità r e non già perchè in 
lui natura fia direttamente oppofla al bene . Ma e la 
guerra ch’egli ha con noi, donde è venuta? Di qui , per- 
chè ricettacolo effondo d’ogni nequizia , anco il mal del* 
l’ invidia in fe accolfe , e ci aftiò a riguardo dell’ onore ; 
poiché non potè loffrire la noflra tranquillifltma vita colà 
nc! Paradifo. Onde avendo prefo con frodi e rigiri a gab- 
bar 1’ uomo , e la cupidigia avendo feoperta , che egli ave- 
va di efler fatto limile a Dio , di quella fi valfc per lo in- 

gan- 
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ganno , e 1* albero gli dimofirò , per mezzo del mangiar le 
frutta di eflò promettendogli , che a Dio lo alerebbe fatto 
fomigliante . Poiché fe voi ne mungerete , dille , farete come 
Dei, il bene ed il male conofcendo(t). Adunque non fu 
creato nemico a noi , ma per invidia nemicizia contra di 
noi dichiarò. Imperciocché fe Hello mirando dall’altezza 
degli angeli gittato giù , non potè vedere la terreftre crea- 
tura alla dignità degli angeli per mezzo del progreflo del- 
la virtù innalzata . Pertanto poiché fu divenuto noflro 
nemico , in noi inferi Dio la nimiftà contra di lui con 
quelle parole , che al ferpente , minacciandolo indirizzò , 
da cui era fiato il diavol fervito ; N imicizia porrò 
t Ew- altri jr ra te } e [ a jg menza * ji hi (b). É a dir vero noce- 

TriùetUumt v0 *‘ *° n0 am ‘ c ’ z ‘ e co’ malvagi . Poiché legge di tale 
dMuì ii riti amicizia è , che a coloro che amichevolmente fon con- 
<r aduno, co- giunti la malvagitade s’attacchi; onde rettamente fu 
munqut Ug- J et to ; 

meni* di lei' ** b di feorfi malvagi infra gli amici 
o di lui foni- Il buon enfiarne lordano ed inviziano (c) . 
fic» il generi Concioflfiachè ficcome ne’ luoghi infètti l’aria che fi refpi- 
umxno dìfeen- ra a p OCO a poco il male nafeofamente entro coloro, che 
^padri fr ‘ < 1 U1VI ^ trattengono , depofita ; cosi 1* ufar co’ cattivi è al- 
f ” l’anima di gran mali funefta cagione, tuttoché il fenfo 
** fi !"ft° incontanente non apprenda il nocumento . Perciò irrecon- 
ffjf* ciliabile in noi fentiamo la nemicizia col ferpente . Or fe 
j pJtl lo finimento di cotanto odio è meritevole , quanto più con- 
Menandro . veniva, che nemici fofiimo di colui , che dentro a quello ope- 
rava? Ma e 1’ albero , tu dirai , perchè fu egli mefso nel pa- 
radifo , fe per mezzo di efiò era per riufeire al diavolo l’afial- 
to contra di noi ? Poiché fe non avelie avuto rallettamen- 
to dell’ inganno , come mai per mezzo della trafgrefiìone al- 
la morte ci averebbe condotto? Eccoti il perchè. Perchè 
faceva di meftieri , che un precetto vi folle , che la noftra 
obbedienza provaflfe, per quello quella pianta fu polla di leg- 
giadri 


(a) Gcn. j. J. 

(b) Gcn. 3. ij. 


(c) 1. Cor. ij. 3j. 
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giadri frutti producttrice, acciocché coll’ attinenza da quel 
che piaceva , la virtù inoltrando della temperanza , delle ¥ 
corone, apprettate a chi foffre e ftà falde;, foflimo fatti ani|n f* 
gìuftaroente degni. Dietro poi al gufiate il fruito vieta- p 0 i u0 ^ , fu. 
to ne venne non fidamente la trafgrcffìon del precedo , come in mvl- 
ma la cognizione ancora della nudità. Mangiarono , dice la ' alt " i,u * 
fcrittura, e furono, aperti .i laro orchi, e d’ ejfcr. nudi a>- . 

nobbero ( a ) . Poiché cr» d’uopo per avanti, che la lor no- 
dità non cooofcdTero , perché la mente delP uomo non ve* ** oppiato. 
nifle diftratta al procacciamento di ciò che mancavagli ,a * s c £’^ t 
trovarli le velli per difefa della nudità penlàndo, in una p^mononl. 
parola a cagion della carne dall’ attendere unicamente tt vijfe peccato , 
Dio difvktto. Ma perchè non furono fubito a lui prov- 7* nuditk iti 
vedute anco le veftimenta ? Perchè non era conveniente 
nè che le avede naturali, nè Ènte dall’ arte. Impercioc- 'ricoperta* con 
chè le naturali fon proprie de’ bruti, come le penne, i pe- un ammanto 
li , e le pclliccie , che han virtù e di riparare ik freddo , € Ji l "“ * e *- 
di refiftere al caldo, nelle quali ninna differenza patta. ' ur ' w ' fi- 
ttili’ una e l’altra, uguale e mcdcliroa edèndo in tutti ■ incàuto'"^ 
la natura. L’ opere poi, che per mezzo dell'arte li fan- amicipaiiont 
no, occupazione arrecato avtebbono e travaglio. La qual u chianti*, 
cofa come pregiudioale all® uomo elfer dovea fommamen- ‘f’‘‘ 
te fcanfata. Perlochèil Signore alla vita, che nel para m p, ^,^ 0 '. 
difo li menava richiamandoci , la follecicudine dall’ anime Ove poi nomi. 
caccia via, dicendo N on fiate fdltciti per* P anima vojim n *J* vitti de- 
che cofa abbiate a mangiare , nè pel corpo vojìra con qual £” s '. ol> 1 ’ 1* 
vejìe V abbiate a coprire W. Adunque nè per natura fi dfnWJi'lT. 
convenivano a luì le vedi , nè per arte. Ma altri orna- aioli, quando 
menti erano all’uomo apparecchiati, fè virtude dim olirà- fi f*f n ° v fie- 
li aveffe,i quali per dono fegnalato di Dio abbellir lo do- 
vevano , e quali ** fplcndide toghe di luce ammantarlo , co- {a , j>oichì*del 
me fon quelle degli angioli la varietà di tatti i fiori , e lo rimanente ef. 
fplendore di tutte le lidie di gran lunga oicrepattanti . /*** z'“ an - 
Ecco dunque il perchè non furono date fubito le velli al- f' ti non hi*. 
l’ uomo ; erangli ferbate come guiderdoni della virtù , i no tifano di 

K quali vtfiimtnta . 

(a) Gcn. 3. 7. '• J i[b) Matt. 6. l$. 
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quali a cagione degli artalti dei diavolo non gli riu Tei di. 
conreguire . Noftro avverfario adunque è il diavolo a ca- 
gion della rottayjche 1 attaccatici anticamente ci diede; » 
difponeado il Signore ;ché con lui lotcar dobbiamo, accioc- 
ché per mezzo dell’ubbidienza con nuove forze e con nuova ' 
baldanza al combattimento ritornati , del nemico riportiamo 
il trionfo . Volefle Iddio , che divenuto non forte diavolo ,• 
ma fortefi mantenuto- nell' ordine , in cui hi pollo a princi- 
> * pio dal fovrano Signore . Ma poiché ebbe apoftatato , ne- 
mico diventò di Dio , e nemico degli uomini ad immagine 
"jj ài Dio formati a Imperciocché per quello è odiatore de- 
gli uomini , perché è anco avverfario di Dio , e ci odia , 
>r perché fiamo fattura del Creatore, e ci perfeguita , perchè 
■V- - . portiamo le divine fembianze. Pertanto fi ferve della di 
lui malvagità per efercizio dell’ anime noftre il fapiente è 
provido amminiftratore delle umane cofe , come il medi- 
. co il veleno adopera della vipera nella manipolazione de* 
falutevoli farmachi. Ma chi era egli avanti , il diavolo? 
ed in qual ordine? e qual dignità aveva? e finalmente, 
perchè fu egli chiamato Satanaflo ? Fu nominato cosi per 
effer lui avverfario del bene . Quella è la fignificazione 
della voce Ebraica , ficcome da’ libri de’ re abbiamo com- 
prefo : Sufcitò il Signore ( cosi ivi fi legge ) Ader re de ’ Siri 
• Dì acciò Satana ffo foJJe contro Salomonei 3 ) . * Diavolo poi è det- 
l t.Tpc\&v‘L to > P erc ^ è cooperatore del noftro peccato , ed infieme 
le calunnia- accufatore. Gode della noftra perdizione, e ci fa dopo 
torc . impo- comparire difonora ti pe’ misfatti commertì. La fua natura 
^ otc * è incorporea , fecondo 1’ Apoftoio, che dille: No/ non ab- 
biamo a lottare colla carne e col /angue, ma cogli /piriti 
della nequizia (b). La dignità era di principe. Co’ principa- 
li , egli fiegue a dire, e colle potejld % e co’ mondiali reg- 
gitori di quejle tenebre. II luogo del principato era fu 
nell’ aria , come dice lo fterto Apoftoio . Col principe del- 
l’ aerea potejld, collo /pirito che opera ade/o ne’ figliuoli 

(a) j. Re. li. 14 . 1 (b) Efef. 6 . li. 


Digitized by Google 



OMELIA' QUI ttT A . 7* 

detta difobbedienza .fa) Perciò anco principe del móndo vie- 
ne appellato; poiché intorno alla terra fi raggirava il Tuo 
dominio; il che anco lo fleflo Signore lo attefta; Ora il 
giudizio è del mondo : ora il principe di rjueflo mondò fa- 
rd fuor a cacciato (b). E fimilmente ; Viene il principe' di ... 
quejlo mondo ; ed in me ntuna cofa ritroverd(c ) t Ma per— . 1 * 

che dicefi dell’ efercito del- diavolo, che Gli fanti del- 'nV, 
la nequizia lo compongono ne' luoghi celeflì (d) y fi vuoi ' * . - 
fapere , che la fcrittura è lolita di chiamar cielo l'aria, ‘ 

come ov’ ella dice, Gli uccelli del cielo (e),-, ed altro- ,l “ 

ve y Salgono fino al ciclo (0, cioè nella fublimità del- 
l’aria fono innalzati. Perciò vide il Signore cader dal 
cielo Satanallo, cioè precipitare dal proprio principato; 
acciocché giù nel ballo caduto da coloro calpeftato fia , 
che fpcrano in Crifio. Imperciocché diede facoltà a’fuoi 
difcepoli , di palleggiar fopra i ferpenti e gii feorpioni, cioè 
fopra ogni poteftà del nemico. Poiché dunque è fiata 
niella a terra l’ empia tirannide di lui , e la terreftre re- 
gione dalla paflione del Salvatore purificata , che la pace 
a tutte le cofe, che si in terra , si ne’ cieli fono, reftitul , 
d’ allora in poi è predicato il regno de’ cieli; dicendo Gio- 
vanni,// regno de' cieli fi è a noi approjfimato (g) ; e pub- 
blicando da per tutto il Signore 1’ evangelio del regno , 
c gridandò anco prima gli angioli Gloria fu nell' eccelfo a 
Dìo, e giù nella terra pace(h); e giubbilando le turbe nel- 
l’ingrelTo del Signor noftro in Gierufalemme, e ferman- 
do : Pace ne' cieli e gloria colafsù negli altijfimi foggiami fi). 

Finalmente infinite fono le voci ed i cantici di quella vit- 
toria , che l’ efirema fovverfione del nemico dichiarano , 
talché niuna lotta o combattimento ne’ fuperiori luoghi 
contra di noi v’ è rimafio , nè alcuno vi ha più , che far- 

K 2 ci 

(f) Sai. lotf. 1S. 

(g) Matr. j. x 
(n) Lue. 2. 14, 
fi) Lue. iy. 38. 


la; urei. 2. 2. 
(b) Gio. 12. 31. 
(<) G!o. 14. 30. 
(>l) Efcf 6 . 12. 
(e) Vati. it. 
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ci oracolo > e dalla beata vita ci poffa deviare ; ove fera* al- 
cun dolore la fuccefikme degli anni fempi terni goderemo , 
e le frutta dell’ albero della vita interminabilmente gufere- 
mo ; delle quali non ci fu ila principio conceduto , a cagione 
.... delle infidie del ferpeaee , partecipare; poiché ordinò Id- 
pArmdlfi ter- dio upa fpada èli fuoco guardale il femiero, che ai» 
rejirt col «- l’ albero del la vita conduceva * , donde liberamente ora paf- 
hjlt , tirchi faodo, entrar dentro polliamo al godimento d’agni bene 
l "* e in Crifto Ge«ù Signor noftro , a cui gloria iia cd imperio 
** negli eterni fecoii ; e cosi £a . . , ■ “ 
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Sopra P Umiltà. 



H fe *veù e l’uomo io quella gloria perle* 
ve rato, che godea apprefso Dio! Avreb- 
be avuto allora fublimicà non finta , ma 
verace, dalla potenza d’iddio ingrandi- 
to, dalla divina lapie n za illuftrato,e dal- 
l’ eterna vita e da’ beni di lei fatto bea- 
to . Ma poiché il deriderlo delia divina 
gloria trafmutò , e ad una maggiore afpirando , e a ricevere 
•quel che non era poflibile affrectandofi , quello perdette che 
aver potea ; mairi ma fallite , e curagione del male , e ritorno 
al primiero dato è per lui l’ umiltà , e il non penfare all’ ap- 
parato d’ alcuna gloria, che venga da fa mederimo , ma cer- 
carla unicamente da Dio. Imperciocché cosi l’errore cor- 
reggerà , cosi la malattìa medicherà , così al (acro precetto , 
■che egli abbandonò, ritornerà . Ma il diavolo, che fe ca- 
der l’uomo colla fperanza d’ una falfa gloria, non lafcia 
colle medelune lufinghe d’ invitarlo, e d’inventare a tale 
oggetto infiniti macchinaraenti , dimoftrandogli in vero 

efser 
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efser qualcofa di grande il corredo delle ricchezze , ac- 
ciocché per efse s’ infuperbifea , e intorno ad efse tutto il 
penderò ponga; le quali per altro niente conferifcono al- 
la gloria > ma anzi quella mettono in gran cimenti . Poi- 
ché l’acqui (lo delle ricchezze materia è certamente dell’ ava- 
rizia , ed il poffedimento di effe nulla giova alla buona ri- 
putazione; ma vanamente accieca , fcioccamente innalza, 
e malattia ad una infiammazione fimigliante produce nel- 
l’anima; concioffiachè de’ corpi infiammati nè Tana, nè 
utile è la gonfiezza, ma dannofa è alla falute enocevole, 
principio di periglio, cagione di morte. Tale eziandio al- 
l’anima è la Superbia; poiché non folo dalie ricchezze 
l’alterezza nafee; non folo colla fplendidezza del vitto e 
vefiito fe fteflì gli uomini eltollono , fontuofe e dilicate 
menfe oltre il bisognevole apparecchiando, veftimenta non 
neceffarie portando indoflo, fuperbi palagj edificando, e 
di varie pompofe fupellettili adornandogli .gran corteggio 
di fervitori , e turba d’ adulatori fenza novero conducen- 
doli dietro; ma a cagione ancora della dignità per via di 
fuffragj ottenute fopra la natura s’ innalzano . Se la plebe 
abbia loro alcuna dignità conferito , fe d’ alcuna presiden- 
za gli abbia riputati degni, fe la maggioranza abbia lor 
decretata, allora pure, quali l’umana natura Sormontan- 
do, poco men che non giudicano d’aver per lor refiden- 
za le nuvole, qual fango da calpeffarfi i fottopofii uomi- 
ni riputando , e contra que’ medefimi alzando il capo , e 
con infolenza diportandoli , i quali un tal pollo diedero 
loro, e per mezzo de’ quali d’effer qualcofa apparisco- 
no . Nel che fi moflrano veramente ftolci, mentre gloria 
poffeggono più debil d’ un fogno , e d* uno Splendore , che 
delle notturne vifioni e più vano, fon circondati , il quale 
e per volere del popolo fulfille, e per voler del medefiroo 
-li difciogUe. Tale fu quel forfennato figliuolo di Salomo- 
ne , che giovane d’età, e più giovane di Senno al popolo, 
■che cercava un governo più mite, ne minaccio un più du- 
<xo , e per quella minaccia , per cui Sperava di dover eff 
’itt'-j fer 
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Ter riguardato come più Covrano re , per quella perdette 
il regno , per quella dalla dignità , che godea , cadde 
giù . Rende baldanzofo 1* uomo la forza ancora delle, 
mani , la celerità de* piedi , e la bellezza del corpo, cofe 
tutte , che le diftruggono le malattie , e confumafe il 
tempo; e non s’ accorge , che Ogni carne è fieno, ed ogni 
gloria dell ’ uomo , come il fior del fieno ; fi feccò il fieno , 
ed il fior cadde (*). Tale a cagione della gagliardia era 
de’ giganti l’arroganza; tale dell’ infen fato Golia la pre- 
funzione nemica a Dio; tale l’orgoglio d’ Adonia a ca- 
gione delia bellezza ; e tale 1’ alterigia d’ Affalonne a ca- 
gione della sfoggiata fua chioma . Quel bene ilteflò , che 
fra’ beni , i quali fi ritruovano appreflò gli uomini , il 
malfimo fembra d’efsere,ed il più Caldo, la Capienza di- 
co, e la prudenza , quello pure vano innalzamento ha, e 
fublimità non verace apparecchia , non dovendoli verun 
conto di tali cofe fare , quando la fapienza manchi , che 
vien da Dio . Imperciocché contra lo fteflò diavolo andò 
a cadere la malizia di rovinar 1’ uomo , e lènza accorger- 
cene ordì contra fe ftelfo quel che contra l’uomo mac- 
chinò, mentre non Colo colui danneggiò, che d’allonta- 
nare da Dio e dall’eterna vita fperato aveva ,ma tradì fe 
medefifno ancora, divenuto apoftata da Dio, ed all’eter- 
na morte condannato. Che lè * il principe del mondo, .* 
il primo, il mafiìmo, l’ invifibile maeltro dell’ umana 
Capienza refta delufo da’ Cuoi ftelfi configli , ed all’ ultima tur» » ebu- 
infipienza ridotti, molto più addiverrà quello a’difcepo- m»teiitUm*~ 
li , e agl’ imitatori di lui , tuttoché di Capere infinite cofe *'*• 
fi dieno ad intendere. Dicendo d’ eJJ'er Capienti , divenuti 
fono fi olti (•>). Adopera l’ingegno Faraone per mandare 
in perdizione Isdraelle, ma lenza averlo potuto prevede- 
re furono le fue macchine buttate all’ aria , ove meno 
fel’ afpertava. E‘ il fanciullo d’ordin Cuo efpolìo alla 
morte, fenza fua Caputa nella fua llefsa regia viene alle- 
vato, e la di lui potenza c di tutta inficine la nazione 

di- 

(a) lfa. 4. 6. | (b) Rom. I. il. 
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difirugge , é Isdraello libero e falvo conduce via. Abime- 
lecco poi, l’omicida, il figlio fpurio di Gedeone, l’uc- 
cifore de’ fet tanca figli legittimi , che con quello fcaltri- 
mento credea d’eflerfi flabilito nel poflefso del regno, 
fintola in vero coloro, che compagni erano fiati a lui di 
quella uccifione, ma viene però egli altresì firitoiato da 
loro; e finalmente d’ una fa fiata muore per man d’ una 
fémmina . Somigliantemente tutti i Giudei penfarono a 
un configlio, che fu di loro medefimi la rovina, allor- 
ché diceano: Se la l afe tanto andar coti , tulli crederanno 
in hi ; e verranno i Romani . e torraiolo il luogo e la na- 
zione (*) . Dopo quello configlio procedendo a dar morte 
a Criflo con difegno di falvare la nazione e il paefe, per 
quello configlio appunto perirono , eflendo fiati e dal paefe 
cacciati via , e delle patrie leggi , e della patria religione 
fpogliati. In fomma da mille elempli potrà comprendere 
chiccheflìa debole eflere 1’ appannaggio dell’ umana fa- 
pienza , e quanto piccola cofa ella fia e di poca levata , 
anziché grande e d’ alca llatura . Perlochè nefiun pru- 
dente né della fua fapienza , nè dell’ altre cofe che di fo- 
pra lon dette, s’ infuperbirà ; ma al belliffimo avvertimen- 
to obbedirà della beata Anna, e del profeta Geremia: 
Kon (ì vanti il fafiente nella fua fapienza (*>.); e non fi 
vanti il forte nella fua finezza; e non fi vanti il ricco 
nella fua ricchezza (<) . Ma quale farà la vera millante- 
ria , e in che cofa grande è l’ uomo ? In queflo , egli di- 
ce y fi millanti chi fi millanta , fe conofce e intende che io 
fono il Signore. Quella èia fublimità dell’uomo, quella è 
la gloria, e la grandezza il conofcer veramente quel eh’ è 
grande, e Ilare ad efso unito, e il cercar la gloria dal 
Signor della gloria. Imperciocché .dice l’A portolo: Chi fi 
millanta , nel Signor fi millanti ; dove egli cosi la difeor- 
re , Criflo è fatto a noi fapienza proveniente da Dio y e 
giufiizia , e fatti ific azione , e redenzione ; acciocché ficcarne 

è ferit- 
iti) Gru. li. 4S. I (c) Cercai. 5 :3. * 

(b; 1. Re. i ■ I 
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è ferino , Chi fi millanta, nel Signor fi millanti 0) . E per 
vero dire quella è la perfetta ed intera vantazione in Dio, 
quando alcuno non mica per la fua giuftizia s’eftolle.ma 
fe medefimo conofce bilognofo e Aere della verace giufti- 
zia , e per la fola fede in Crifto , efsere ftato giuftifica- 
to . * E Paolo fi gloria nel difpregiare la fua propria giu- + Tut;oqiu- 
ftizia, e nel cercar quella, che per mezzo di Crifto s’ot- 
tiene , la giuftizia cioè proveniente da Dio nella fede , fié’póreUuf^ 
per conolcer lui , e la potenza della rifurrezion di lui , e u dairapo/h. 
la participazione de’ patimenti di lui , conformato alla ! ° "di' 
morte di lui , per ingegnarft cosi facendo di giugnere al- l * * Eitnt- 
la rifurrezione de* morti . Qui cade giù tutta l’altezza r t imenrep*r. 
della fuperbia . Nulla t’ è lafciato per lo boriamento, o Unio -, fico 
uomo ; di cui la millanteria nel folo mortificare le cofe m,n lht *’* 
tue è riporta , e nel cercare la futura vita in Crifto; della *\ 

quale avendo lé primizie , già ftiamo in effe, onninamen- P fj ri Mnt ; c hi 
te nella grazia , e nel dono di Dio la vita menando . il /<»;««&>« 
E certamente Iddio è quegli , che opera in noi ed il vo- dilla divi»* 
lere e /’ efeguire fecondo la buona volontà (b) . Siccome pure 
Iddio ftefso la fapienza fua, che egli predeterminò per la 'contìnuo flt 
gloria noftra, la manifefta per mezzo del fuo Spirito . Id- inno, fer cui 
dio le forze e la gagliardia nelle fatiche ci fomminiftra. dir cinwtìt* 
Tiù di tutti bo faticato, dice Paolo, non però io, ma la ,mt * '* 
grazia d' Iddio , cV .è con meco (0. Iddio libera da’ p 
ricoli fuori d’ ogni umana fperanz a . Noi , dice lo ftefso 
Apoftolo , la rifpofla della morte in noi medefimi avem- 
mo , acciocché non ripongbiamo la noflra fiducia in noi , 
ma in Dio , il quale rifucita i morti ; il quale da sì fat- 
ta morte ci liberò, e ci libera ; nel quale [periamo , ebe fin 
per liberarci ancora nell' avvenire («0. Dimmi adunque, 
perchè t’innalzi quafi di beni tuoi proprj , in cambio di 
render grazie de’ doni , che tu hai , a chi tegli diede ? 
Imperciocché che cofa bai tu, la quale tu non abbi rice- 
vuta ? Che fe tu l ' bai ricevuta , perchè ti vanti , quafi 

L che 

(a) t. Cor. i. 30, e jt, „ I (c) i. Cor. 15. lo. 

(b) Filip. t. i). | (d) 2. Cor. I. 9. 
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che ricevuta tu non l' avej/ìì Non tu conofcefti Iddio 
per mezzo della tua giuftizia,ma Iddio conobbe te.mcr- 
cè della fua benignità . Avendo voi conofciuto Dio , dice , 
o per me’ dire , effondo flati voi conofciuti da Dio (») . Non 
tu afferrarti Chilo per mezzo della tua virtù, ma bensì 
Crifto per mezzo della fua venuta afferrò te • * Stegun (b), 
dice, per vedere fe mi riefca d’ afferrare , fecondo che io 
pure flato fono afferrato da Criflo. Non voi elegge/} e me, 
dice il Signore, ma io clcfjì voi ( O. Forfè perchè fe’ fla- 
to con tale onore diflinto , t’ infuperbifci , e la mifericor- 
dia «fatati la fai diventare occaflon d' alterezza ? Conofci 
e ravvifa allora in tal cafo te medefimo chi tu fe’ ; eh’ è 
quanto a dire, un altro Adamo cacciato dal paradifo, un 
altro Saulle abbandonato dallo Spirito d’ Iddio, un al- 
tro Isdraelle dalla radice fanta tagliato. Ver la fede y 
dice , tu flai in piedi , non dar luogo ad altieri concet- 
ti fopra di te (<0. Il giudicio vien dietro alla grazia , e 
come tu ti fii fervito delle co fe dateci lo difamina il giu- 
dice . Che fe nè pure queffo ftefso tu intendi aver tu 
confeguica la grazia , ma per eccefso d’ infenfatezza pre- 
tendi. che la grazia fia tua propria virtù, tu non fe* pe- 
rò del beato apoftolo Pietro più eccellente e ragguarde- 
vole. Poiché tu non potrai già nell’ amor verfo il Signo- 
re lui fopravanzare , il quale si fortemente amava , che 
per efso voleva infino morire • Ma perchè con qualche 
alterezza parlò, allorché diCse , Sebbene lutti fcandolo pati- 
ranno fopra di te , non però io fcandolo patirò giammai (0 ; 
fu lafciato in mano all’umana timidità, e nella negazio- 
ne cadde, avvertito dall’errore a ftar più timorofo e cau- 
to, ammaeflrato a perdonare a’ deboli, si confederando la 
fiacchezza fua propria , si chiaramente conofcendo , che 
ficcome allorché nel mare affondava , dalla delira di Cri- 
ilo fu tenuto a galla , cosi nella tempeffa dello fcando- 

lez- 

(a) Cai. 4. 9. I (<0 Rom. il. 17. e jO. 

(b) Filip. ). i». I (c) Matt. i4 . jj. 

(c) Ciò: 15. itf. 1 
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Jezzàraento pericolando di perire a cagione dell’ infedeltà 
fu prefervato dalla potenza di Crifto , il quale gli predille 
ancora ciò che era per accadcrgli , con quelle parole : Si- 
motte , Simonc , ecco il diavolo, è venuto in cerca di voi , per 
crivellarvi J iccome il grano . Ma ficcome io per te ho pre- 
gato , che non venga meno la tua fede , coti ancor tu quan- 
doché fia rivolto i tuoi fratelli conferma (*) . E Pietro in 
vero così corretto , ricevè meritamente Pajuto, inftruito a 
por giù P alterigia , e a compatire i deboli . Quel Fari- 
fio poi moietta e oltre modo fuperbo , che nonToIo con- 
fidava in fe medefimoj ma davanti a Dio fvillaneggiava 
ancora il pubblicano, perdette il vanto della giuftizia me» 
diante la colpa della fuperbia . Per contrario ufcì dal 
tempio il pubblicano giuftificato fopra di lui, perchè a 
Dio fonte della fàntità diede gloria, e d’alzar gli occhi 
non s’ arrifchiava , ma foiamente la propiziazione cercava , 
fatto accufator di fe ftefso sì còli’ abito , sì col picchiarli 
il petto, sì col non dimandare altra cofa, che la propi- 
ziazione. Vedi adunque, e fcanfa P efempio del grave 
danno, che dalla fuperbia proviene. Fece getto della giu- 
ftizia il Farifco , perchè $' infuperbì ; perde la mercede , 
perchè in fe ftefso confidò ; fu pofpofto all’ umile , e al 
peccatore , perchè fe ftefso fopra di quello magnificò , e 
non afpettò il gindicio da Dio , ma lo pronunziò di per 
fe. Ma tu non t’innalzar mai contra veruno, nè pur 
contra i gran peccatori. Colui che commife molti e gran- 
di peccati fpeflò lo libera l’umiltà. Non voler pertanto 
riputar te medcfimo giufto fuperiormencc ad un altro , 
affinchè dichiarato giufto per fentenza di te medcfimo , 
tu non venga poi condannato per fentenza d’ Iddio . No» 
giudico me me de fimo , dice Paolo, imperciocché febbent_ , 
d' alcuna colpa non fono a me confapevole ; nulladimeno 
non per queflo fon fatto giufto; ma quegli , che mi giudi, 
ca è il Signore (b ) . Stimi d’ aver fatta alcuna opera buo- 
na? Ringrazia Iddio, nè ti alzar contra il proftimo. 

L i Vope- 

(«) Lue. il. jf. | (b) i. Cor. 4. j. 
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V opera di fi flefso, dice 1’ A portolo , ef amini ciafchedtmo, 
ed allora Jota mente in fe JieJIo * gloria avrà , e non in un 
altro (*). Imperciocché qual giovamento recarti tu ai 
prortimo, perchè la fede confettarti , o 1’ efilio pel nome 
di Crirto foffrifti , o nelle fatiche del digiuno collante- 
mente dorarti ? Non d’ un altro , ma tuo fu il guadagno . 
Temi la fomiglianza della caduta del diavolo; il quale 
alzatoli contro L’uomo, fu pofcia mefsoa terra dall* no* 
mo , e fu dato ad effer calpeftato a chi aveva egli calpe- 
ftaro per avanti . Tale ancora fu la caduta degl’ Isdrae* 
liti . Poiché elevandoli contra le genti come immonde , 
eglino veramente divennero gl'immondi, e per contrario 
monde fatte furon le genti ; e di vero la giuftizia di quel- 
li, come un panno d’immondezze ripieno diventò, do- 
vecchè l’iniquità, ed empietà delle genti per mezzo del- 
la fede rertò cancellata. In una parola fovvengati di quel 
vero proverbio : Iddio a ’ fuperbi rejiftc , ma agli umili 
concede grazi* (^) . Abbi a mano la fentenza del Signo- 
re : Ognun che /’ umilia , fard efaltato , e chi /’ e flit a , 
fard umiliato 1') . Non ci far giudice non competente di te 
mcdcfimo , nè volere efaminarti con parzialità, metten- 
do in conto alcuna cofa di buono, che ci fembri aver 
fatto, e de’ peccati a bella porta dimenticandoti, ovvero 
magnificandoti di ciò , che hai fatto bene oggi , ma del- 
le cofe malfatte o poco fa , o nell’ antico tempo compa- 
timento avendoti. Ma fe mai il prefente ti gonfia, ridu- 
citi alla memoria il pafsato , e l’infenlata gonfiezza lì 
riumilierà . E quando vedrai peccare il prortimo , non 
confiderare di lui quella cofa fola , ma ricordati inlieme 
quante cofe egli ha fatte, e fa rettamente, e fovcnte 
troverai lui efser migliore di te , facendo la ricerca di 
tuttequante le cofe, e non fentenziando rifperto fidamen- 
te a una parte- Conciofliacbè nè pure Iddio parzialmen- 
te cfamina l’uomo; poiché egli dice: Io vengo a radu . 

nare 

(») Gel. 4. I (c) Lue. 14. n. 

(IO Prov. 3. 34 - I 
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nare tnjieme /’ opere e t pen fieri di loro (a). E fgridando una 
volta Giofaffatte per lo peccato, che di prefente avea 
commefso , fi rammentò ancora delle cofe buone da effo 
fatte; N alludimene buone * partite in te fi fbno ritrova- * La veci 
te Ori. Quelle e fimigliatni cofe intuoniamo dei contino* i»t$rprt. 
vo a noi medefìmi contra la fuperbia, umiliandoci, affin- *! t » r > tlu ' 0,r ‘ 
che fiamo efaltati ; imitiamo il Signore difeefo dal cielo p^ólcj^mS- 
all’ ultima umiliazione , e per contrario dall’ umiliazione c»»»csr» par- 
all’altezza ben dovutagli fublimato. Imperciocché tutte me , comi, 
Je cofe praticate dal Signore le ritroveremo indirizzate ad ra 8 i ““ l ,l 
ammaelìrarci nell’umiltà. Pargoletto effondo, giacque 
collo in una fpelonca,ed ivi non in una culla, ma in una più chiare, 
mangiatoia. Quindi abitò in cafa d’un artigiano, e d’una 
madre povera, fottopoilo alla madre, e a quello che di 
lei era fpofo, imparando, afcoltando quelle cofe , delle 
quali non aveva alcun bifogno > ed infieme come ignoran- 
te fu (Te flato, interrogando, c colie interrogazioni , che fa- 
cea.a cagione della fapienza la maraviglia rifvegliando . 

Si fotcopofe anco a Giovanni, e il batteiimo dal fervo il 
padron ricevette . A niuno refilìè di coloro , che a lui 
s’oppofcro, nè l’ineffabile potenza, che feco aveva, ado- 
però ; ma come a perfonaggi più polfcnci di fe cedeva , e 
alla poteilà temporale la baila a lei conveniente illefa 
lafciava . Davanti a’fommi Pontefici in abito di reo com- 
parve , al prefidentc fu condotto , e al giudizio fi foggec* 
tò; ed avendo in contanti da poter redarguire i calun- 
niatori, con filenzio le calunnie fofferfe. Fu da’ fervi , e 
dagli fchiavi più vili fputaccbiato, e alla morte confegna- 
to,e ad una morte apprelfo gli uomini la più turpe. In 
tal guifa dalla nafeita lino alla morte tutta la vita pro- 
cedè dell’uomo Dio, Ma che? dopo si grande umiliazio- 
ne finalmente della gloria fé roofira; e inficme feco glo- 
rificò quelli , che compagni gli erano fiati nell’ignominia. 

De’ quali i primi furono i beati difcepoli , che poveri , $ 

nudi 

(aj lfa. Ci, iS. | (l>) l. Palai, ig. }. 
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nudi per Io mondo andarono, non colla fapienza del di* 
feorfo , o colla moltitudine de’ feguitatori facendoli lar- 
go, ma foli, raminghi, e defolad la cerra e il mare 
{correndo, flagellati, lapidati, perfeguitati , ed in ultimo 
tolti di vita . Quefti fono i paterni , e divini documenti 
che a noi fon prefentati . Di quefti limitazione intra- 
prendiamo. acciocché a noi dall’ umiltà l’eterna gloria 
foprawenga , che è di Crifto il perfetto e verace dono . 
Come adunque alla falutevole umiltà perverremo , la per- 
niziofa gonfiezza della fuperbia abbandonando? Se in ogni 
cofa alcun Amile * efcrcitamento praticheremo , nè alcu- 
na cofa difpregeremo , quali per ricever da efla non fuf- 
fimo verun danno. Poiché l’anima agli andamenti, che 
fi tengono, divien fimile, e fecondo le cofe, che ella fa, 
prende la forma e le fembianze. Il tuo portamento, il 
veftito, il paffo, la maniera del federe, l’apparecchio del 
vitto , la forma del letto , la cafa , e tutte le fupelletcili 
della medefima abbiano per oggetto la femplicità . Il di- 
feorfo, il canto, il trattar col proflìmo, fieno anch’efti 
regolati piuttofto dalla modeftia,che dall’alterezza. Non 
far pompa d’ una foflftica baldanza nel parlare, nè d’ una 
formontante foavirà nel canto, nè d’una maniera orgo- 
gliofa e fpiacevole nel difputare; ma in tutte le cofe re- 
cidi alcun poco della bramosia d’ apparir grande ; cortcfe 
moftrandoti coll’amico, manfueto col fervo, paziente co- 
gl’ infoienti , benigno con quelli, che vili e di niun con- 
to fono ftimati, confidando gli afflitti, vifitando gli ad- 
dolorati, nefsuno affatto difpregiando. dolce nel chiama- 
re, ilare nel rifpondere , difinvolto ,acceffibile a tutti, nè 
le tue lodi raccontando, nè gli altri a raccontarle met- 
tendo fu , nè a difeorfi , che gravi ed onefti non fieno , 
dando mai luogo , e le tue prerogative per quanto è pofi 
libile nafeondendo . Per contrario accufa te ftefso delle 
proprie colpe , e non afpettane gli altrui fgridamenti, ac- 
ciocché tu fii fimile al gittfto , che nel principio del par- 
lare accufatorc è di fe medefimo ; acciocché imitatore tu 

fii 
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Ai di Giobbe , che non s* arrofsì della moltitudine del- 
la città per confettare davanti a tutti il proprio reato . 
Non efser grave nelle riprenfioni o fubito fgridando , o 
con animo follevato , poiché quello è proprio degli al- 
tieri , o per piccole cole condannando , qualìchè tu fotti 
fquificamente giufto . Accogli i delinquenti , fpiritual- 
mente * racconciagli , come avvertifce 1* Apofcolo , ton- 
Jìderando te Jlejfo , acciocché tu ancora non venga ten- 
tato (“) . Metti tanto Audio per non etter glorificato ap- 
prefso gli uomini, quanto gli altri per ettere glorificati; 
poiché ricordar tu ti dei del detto di Grillo , etter per- 
dita della mercede apprefso Dio la volontaria apparilcen- 
za appretto gli uomini , e l’ operare il bene per ettere 
dagli uomini veduto. Conciofsiachè egli dice: Ricevono 
la mercede loro (t») . Pertanto non recar danno a te mede- 
fimo, volendo comparire in faccia degli uomini. Peroc- 
ché Iddio è il grande fpettatore; appretto Iddio ambifci 
di confeguir gloria , il quale fplendida mercede rctribui- 
fce. Se* flato riputato degno d’ un alto pollo, e gli uo- 
mini ti ftan dattorno e ti glorificano? Fatti uguale a’fot- 
topofti, non come fotejld avendo , per ufar la frafe di San 
Pietro , /opra ** i cleri |«) , nè conforme a* principi del 
mondo. Imperciocché chi vuol ettere il primo, comandò 
il Signore, che di tutti fia fervo. Per dir brieve, va’ die- 
tro all’umiltà, come amator di lei. Ama pur lei, ed el- 
la ti glorificherà. In quella maniera camminerai bene al- 
la vera gloria , che é fra gli angioli , che è appretto Dio , 
Confetterà te Crilto , come proprio difcepolo davanti agli 
angioli , e ti glorificherà , fe farai dell’ umiltà fua immita- 
tore, avendo egli detto: Imparate da me , che manfueto 
fono , e umile dt cuore , e troverete ripofo all' anime vo- 
flre (d) ; « cui gloria e potenza è ne’fecoli de’ fccoli; e 
cosi fia . 

ÓME- 

(a) Gal. 6. 1 . I tei t. Pi*tr. j. j. 

(bj Matt. 6. a. I (d) Matr. li. iq. 
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OMELIA VII. 

In tempo di ficcità e carenici. 



I. leone ruggirà , e chi non $ * empierà di 
f pavento ? Il Signore Iddio ha parlato , 
e chi non farà da profeta («) ? Quelle 
profetiche parole il cominciamento He» 
no del difcorfo ; conciofliachè di chia- 
mare in aiuto intendiamo per lo bifo- 
gno delle cofe , che ci lìam proporti di 
dire > il divino Amos ( il quale fimiglianti mali a quelli > 
che ora affliggono noi , tempo fa curò ) mentre il voftro 
configlio , e parere intorno a ciò , eh* è utile , andremo 
efponendo. Imperciocché quello profeta nella calamità de* 
tempi fuperiori , elTendo Hata dal popolo la paterna pietà* 
de abbandonata , e l’ ortervanza delle leggi calpellata , ed 
il culto degl* idoli abbracciato , banditore della penitenza 
divenne , alla converfione efortando , e le minacce de* ga- 
ftighi denunziando. A me pure chieggio, che Ha conce- 
duto 

(<) Amo* 3. 8. 
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duro dello zelo dell* antica ilioria fino a un certo fe- 
gno valermi ; con quello cioè , eh’ io non abbia confeguen- 
temente a vedere l’efito di quanto allora addivenne. Pe- 
rocché quel popolo fiando ofiinato qual caparbio, ed in- 
domito puledro , che morde il freno , non fi lafciò alle 
cofe giovevoli condurre; ma fuori della diritta flrada ufei- 
to , tanto difordinatamente corfe , e contro al guidatore del 
cocchio si alteramente fi rivolle , che finalmente giù per le 
balze e per gli precipizi caduto , la meritata pena della 
fua contumacia foftenne. Il che priego , che a noi prefen- 
remence non avvenga, dilettiffimi figliuoli miei, i quali 
per mezzo dell’ evangelio ho generati, i quali per mezzo 
della benedizione delle mani ho quafi avvolti nelle falce . 
Sia pertanto 1’ afcoltamento benigno, docile Panimo, 
Pefortazioni agevolmente accogliendo , a chi ragiona ce- 
dendo , ficcome la cera a chi la fuggella , acciocché per 
mezzo di quella attenzione ed io frutto riporti delle mie 
fatiche , che mi confidi , e voi nel tempo della retribuzio- 
ne la mia efortazion commendiate , della mercede a voi 
diventata cagione. Che è dunque ciò, che a dimofirare 
imprende il difeorfo , e per anco tiene gli animi voftri 
fofpefi colla fperanza dell’ afcoltamento indugiando a ma- 
nifeftare quei che da voi con impazienza s* attende ? Il 
cielo noi vediamo, o fratelli, fodo, nudo, e fgombro di 
nuvole , che rincrelcevole a noi rende là prefente fereni- 
tà , e ci conrrifta colla chiarezza , che tanto per avanti 
bramammo , allorché da folti nugoli ricoperto , del fole 
privandoci , nelle tenebre ci ravvolgeva . La terra poi ad 
un eftrema liceità ridotta fpiacevole è a vedere , Iterile al- 
le fatiche divenuta degli agricoltori , ed infeconda , da 
per tutto in ifquarciamenti apertali, e fino nell’ ime vifee- 
re gl’ infocati raggi del foie accogliendo. Mancate ci 
fono le fontane e doviziofe , e perenni , e le correnti 
de’ gran fiumi fono affatto venute meno. I più piccoli 
fanciulli a piedi gli palfano, e co’ loro carichi addolfo gli 
valicano le femminelle, ed a molti di noi anco la bevan- 

M da 
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da è mancata; in fomma in una grande malagevolezza di 
vita fìamo conftituiti , quai nuovi Isdracliti un nuovo 
Mosè cercando, ed un altra verga operatrice di miracoli, 
talché di nuovo le pietre percoflc il neceflario umore al 
fitibondo popol fomminiflrino, e le prodigiofe nuvole tra- 
mandino agii uomini quell’ incredibile infolito alimento 
della manna . Temiamo di non dovere a* poderi nuovo 
efempio di fame, e di fiipplizio divenire. Ho più volte ri- 
mirate le campagne , ed ho pianta a cald’ occhi la loro 
Acrilica , ed ho flebili voci dal cuor mandate , che si gran 
tempo fia , che pioggia alcuna fopra di noi non è difee- 
fa. Altri de’femi prima di nafeere fi fon Cecca ti , tali in- 
fra le zolle ri malli , quali ve gli nafeolè l’aratro; ed al- 
tri appena fpuntarono, un poco germogliarono, che 
furono miferabilmence dall’alidore confunti ; talché può 
addìo opportunamente tramutare alcuno quelle parole 
dell’evangelio, e dire: Gli operarj invero fon molti , ma. 
la meffie nè pure è poca( *). I lavoratori poi della terra fe- 
dendo pq’ campi, e colle mani tenendoli le ginocchia ( che 
è la figura di coloro, che fono afflitti) le lor vane fatiche 
piangono, i piccoli figliuoli riguardando, e lamenti facen- 
do; nelle mogli fiflaado io fguardo,ed i pianti rinnovan- 
do , toccando e fallando gli aridi fieli de’ miferi germo- 
gli , e grandi Arida mectendo , come quei padri , che nel 
fior dell’ etade i figliuoli han perduti . Si dicano adunque 
anco a noi dallo lleflb profeta, di cui poco fa nel princi- 
pio del ragionamento abbiam fatta menzione, l’ altre pa- 
role , che fieguono ; Ed io , egli dice , ho rattenuta la piog- 
gia, che fopra di voi non difenda tre mefi avanti alla 
vendemmia , e pioverò J opra una città e fopra un altra noti 
pioverò ; ed una parte reflerà innaffiata , ed un altra , fopra 
di cui non pioverò , diverrà arida. S’ aduneranno due , ò 
tre cittd in una fola a ber /’ acqua , e non potranno averne 
tanta da fai oliar fi , perocché non vi fete a me convertiti , 
dice il Signore (l>). Impariamo adunque, che per efferci 
•• noi ' 

(a) Lee. io. »• 1 (b) Amos 4. 7. 
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noi da lui dipartici, ed avere I* onor fuo trafcurato , que- 
lli gafiighi ci manda Iddio ; non perchè egli voglia dillrug- 
gerci , ma perchè brama di correggerci come giufto fi di- 
portano co’ negligenti loro figliuoli quei padri amorofi , i 
quali s’ adirano , e fi rizzano contra di elfi , non perchè 
abbiano in animo di far loro alcun male , ma per ridur- 
gli dalla fconvenevolezza giovanile, e da’ mancamenti del* 
J’ età all’ aggiufiatezza ed al dovere. Vedete voi per tan- 
to , come la moltitudine de’ nollri peccati ed ha cavate 
del fuo ordine naturale le ftagioni , ed ha cangiate le for- 
me de’ tempi in ifirane alterazioni . L’inverno non ha più 
il confueto umido coli’ afciutto, ma ogni umore ha nel 
ghiaccio legato, ed è divenuto affatto rilecco , effendo paf- 
fato tutto fenza nevi , e fenza piogge . La primavera 
P una parte delle fue proprietà ha dimoffrato , il calore 
dico , ma dell’ umido non ha avuta alcuna participazione . 
Il foverchio caldo poi dell’effare, ed il foverchio freddo 
dell’ inverno oltrepaflando di conferva i limiti della na- 
tura , ed accordandoli fpietatamence alla noftra rovina, 
del vitto infieme , e della vita privano gli uomini . Quale 
adunque di quello difordine,e confufione è la caufa? che 
llravagante novità di tempi è mai quella ? Indaghiamo 
ciò , del raziocinio valendoci , di cui fiam dotati ; decor- 
riamola da ragionevoli . Che non c’è più chi governi l’uni- 
verfo ? Che s’è forfè l’ottimo artefice Iddio dimentica- 
to della fua difpenfazionc ? Che gli è forfè fiata tolta la 
virtude c la potenza ? Ovvero la medefima balia di 
prima egli conferva, e nulla ha perduto del Tuo pote- 
re, ma s’ è appigliato alla fierezza, e la fomma bon- 
tà e provvidenza fua inverfo di noi , in malevoglienza 
ed odio ha egli cangiato? Niuno che abbia punto di fen- 
no dirà tak cofa , ma fono manifeffe e patenti le cagio- 
ni, per cui non fiam più nella forma lolita governati. 
Ricevendo noi tanto e tanto da Dio, nulla diamo ad 
altrui . Lodiamo la beneficenza , ma di effa i bifognoli 
priviamo. Servi e(fendo,la facciamo da padroni, e de’ no- 
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flri confervi non abbiamo pietà. Quando abbiam fame, 
co! cibo ci rifioriamo, ed i proflìmi famelici trafeuriamo. 
Avendo per noi Iddio indeficiente fomminifiratore e dif- 
penfiere, inverfo de’ mendici Aretti fumo e tenaci. Le 
pecore delle noAre gregge copiofamenrc figliano , ed il 
numero degl 5 ignudi oltrepafla frattanto quel delle peco- 
re. Nelle noflre difpsnfe vi (Hanno pigiate le cofe ripofle, 
e di chi fi truova in eftrema miferia non ci muoviamo a 
compalfioné. Perciò ci fpaventa colle fue minacce la di- 
vina (ovrana giuftiziàr Perciò anco Iddio non apre la fua 
mano; (poiché noi l’amore del proffimo abbiamo chiufo. 
Perciò fon leccate le campagne , perchè la noAra carità 
s'è raffreddata. La voce di coloro, che priegano, invano 
grida , e per l’ aere fi difperge ; imperciocché nè anco noi 
i fuppiichevoli afcoltiamo. Quale poi è la nofira orazio- 
ne e preghiera? Voi altri uomini, eccetto alcuni pochi, 
a’ traffichi attendete, e voi , donne, fervite loro nel mi- 
niflerio del guadagno . Pochi adunque a pregare iofieme 
meco vi rimangono; e quelli attediati, sbadigiando , quà 
e là concinovamente volgendoli , e guardando fovente 
quando colui , che i falmi canta , alla fine fia pervenuto, 
e quando dalla chiefa e dall’ orazione, a cui aAìAono 
come per forza , quali da una prigione fieno medi fiora 
in libertà.*! piccoli fanciulli poi lafciate le loro tavole, e 
libricciuoli nelle fquole , ed alzando infiemecon noi la vo- 
ce, piuttofio come uno fpaffo e divertimento qticfia fac- 
cenda riguardano, pigliando per una fefia la noAra triAez- 
za , poiché dalla pefantc foggc2Ìone del precettore, e dalla 
noja degl* infegnamenti per un poco fon fatti liberi . Ma 
la moltitudine degli uomini fatti , ed il popol ne’ peccati 
rinvolto diffolutamentc fcavallando , ed in gioja paffando- 
fcla ed in feAa , per la città quà e là va feorrendo ; il 
popolo dico, che de’prefenti mali la colpa porta nell’ani- 
ma, il popolo, che queAa calamità, che patifehiamo , ha 
rifvegliata e cagionata. E frattanto gl’infanti, che non 
fanno quel eh’ e’ fi facciano, c non hanno dclinquito , fi 
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fpingono , e fi cacciano nel tempio a porger preghiere , 
elfi , che de’ mali , che ci affliggono , l’ occasione non han- 
no data, nè la cognizione hanno, nè virtù di pregare, 
come conviene- Tu quà devi venire nel mezzo, tu, che 
fei di peccati lordato ; tu devi gittarti colla faccia per ter- 
ra , e gridare, e fofpirare . Lafcia fare a 1 fanciulli quelle 
cofe , che alla loro etade fon convenienti . Perchè accu- 
rato ti nafcondi , e fai comparire in giudizio l’innocente? 
Che forfè credi di potere ingannare il giudice, davanti 
prefentandogli una perfona per un’ altra? Che fe fac- 
cia di mefìicri , che fi trovino prefenti ancor elfi , fi 
trovino pure , ma onninamente infieme reco, e non 
già foli. Vedi tu come i Niniviti Iddio colla peniten- 
za placando , e i lor peccati piagnendo , contra de’ qua- 
li dal mare ufcito, e dalla balena ad alta voce pre- 
dicò Giona , non prefentarono fidamente alla peniten- 
za i fanciulli, ed dii fi rimafero a darli fpaflò e bel tempo 
fralle delizie e fra i conviti; ma i primi, che il digiuno 
domò , furono i padri , che avevano peccato , i padri la 
penitenza affliffe ; ed i fanciulli poi come per una giunta 
anah’ efii da’ padri coflretti piagnevano , acciocché il lutto 
ogni etade occuparti, e quella, che conofcimento ha, e 
quella , che non lo ha ; quella per elezione , quella per 
necefiità ; ed in quella maniera vedendogli Iddio umiliati, 
e come condannanti fc Udii ad ogni maggiore calamità 
d’ogni genere, e della loro afflizione ebbe mifericordia , 
e la meritata pena loro rilafciò , e colla letizia il fenfato 
lor piagnere rimunerò. Oh bella penitenza! Oh fapiente 
lutto , ed avvedutamente praticato! Nè pure i bruti efenti 
dTer vollero dalla comune trillezza , ma ancor elfi a rac- 
comandarli necelfitarono ed a gridare. Perocché fu le- 
parato dalla giovenca il vitello; fu fiaccato dalle mammel- 
le della madre l’agnellino nel tempo iddio, che non era- 
no lafciati Ilare in collo alla genitrice i pargoletti, che 
ancor poppavano. In altre Halle erano le madri; in altre 
i figli . E da tutti s’udivano compaflionevoli voci, men- 
tre 
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tre ^ridevano , e fi rifpondevano fra di loro. I figli af- 
famaci ricercavano le fonti del latte , e le madri feden- 
doli ferire il cuore da una certa naturale pietà , col belà- 
re e col muggire chiamavano i figliuoli . Gl’ infanti fi- 
railmente tormentati dalla fame , piagnendo e finghioz- 
z andò a più non pollo , pareva che per la veemenza fcop- 
pialfcro , e le genitrici fi fentivano naturalmente dal do- 
lore (Irappar le vifcere . E per quello la lor penitenza a 
comune infegnamento della vita la divina fcrittura nelle 
facre carte ha confervata . I vecchj , che fi trovavano fra 
di loro, fi lamentavano , e le loro canute chiome fi (lap- 
pavano, ed ifveglievano. I giovanetti ed i giovani cre- 
fciuti piagnevano più forte. I poveri fofpiravano. I ric- 
chi dimenticatili delle loro dilicatezze, con quell’ afflizione 
(è medcfimi galligavano. Lo llelfo re lo fplendore , e la 
gloria in abiezione cangiò. Depofe la corona , ed il capo 
s’ afperfe di cenere . Lacerò la porpora , e fi vefU di Tac- 
co. Abbandonato il fublime ed eccelfo trono, ftrafcina- 
vali compafiionevolmente per terra . Lafciata da parte la 
fua propria e reale fontuofità, infieme piagneva col po- 
polo. Si fece uno del volgo, allorché il comune Signore 
di tutti vide adirato , Quello era il fentimento de’ fervi , 
che rettamente riflettevano. Tale la lor penitenza , men- 
tre erano rei de’commefli misfatti . Ma noi il peccato con 
tutto l’ardore commettiamo, e freddi e pigri fumo poi 
a praticare la penitenza . Chi pregando verfa dagli occhi 
le lagrime , acciocché la pioggia e 1 ’ acque opportune ri- 
ceva? Chi volendo (cancellare i peccati, a imitazione del 
fanto David co’ pianti il fuo letto bagnò? Chi lavò i pie- 
di a’ pellegrini , e dalla polvere del viaggio gli ripulì ; ac- 
ciocché ora il Signore placar po(Ta , la fine della liceità 
domandando ? Chi d’ alimento fovvenne alcun piccolo fi- 
gliuolo fenza padre ri ma (lo , acciocché Iddio nutrifea ora 
in prò noflro il frumento, a guifa, per così dire, d’orfa- 
no dalla intemperie de’ venti battuto e mal trattato. Chi 
recò ajuto alla vedova da’difaflri della vita angufliata ed 
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afflitta; acciocché ora egli riceva , e mifuri i neceflàrj ali- 
menti ? Straccia quella feruta ingiufta , acciocché pari* 
mente a te fu rimeflo il peccato . Cancella la confezione 
de* graviffimi frutti , che convennero di pagarti coloro, 
a’ quali tu impreftafti il danaro , acciocché la terra i con- 
fitti frutti ti renda . Perocché mentre il rame e Toro 
ed altre sì fatte eofe infeconde , oltre natura partorifeono 
quella che fecondo natura fuol partorire, diviene Aerile , 
e per gaftigo di quelli, che l’abitano a non produr le 
medi vico condannata . Mollrino per quanto coloro , che 
gii averi fuperflui cotanto {limano : coloro , che le ric- 
chezze Arabocchevolmence accumulano, quale la virtù fia 
de’ congregati cefori , quale 1 * utilità , fe Iddio sdegnato pro- 
lunghi dell’altro il gaftigo . Più pallidi per avventura diver- 
ranno dell’oro fteflò quei, che lo ammalano, fe manchi 
loro quel pane, per la facoltà d’ averne doviziofa mente quan- 
to ne vogliano , da cfli finora non apprezzato . Supponi , 
che ne’ granai non vi fia più grano, c nè pur vi lìà chi 
ne venda, dimmi, e che ti gioveranno allora i tuoi lira, 
boccanti facchetti? Non farai tu infieme con loro fepolto? 
Non farà l’oro, che è terra e fango inutile, gittato via 
infieme col tuo corpo , che terra e fango è medefima- 
mente? Tu po diedi tutto , ma una fol cofa non hai io 
tua balia, il poter alimentar te medefimo- Con tutte le 
tue ricchezze forma un poco una nuvola Trova il mo- 
do di far cader giù dal cielo pochi fpruzzoli. Coftringi 
la terra a partorire i frutti. Togli via colle fuperbe ed 
infoienti ricchezze fe prefente calamità. Forfè ti racco- 
manderai ad alcuno degli uomini fami, acciocché colle pre- 
ghiere, ficcome Eira Tesbite, la liberazione t’impetri da 
quelli mali ; ad alcuno dico , il quale fia uomo, che nul- 
la poflegga, di vifo pallido, fenza cafa, fenza tetto, re- 
tino , come Elia , d’una lòia pellìccia , avente per compa- 
gna indivifibile F orazione , e per conforte inftparabile la 
continenza. Or mentre tu hai bifogno di ricorrere all’aju- 
tod’un tiom tale, non ti riderai tu fortemente delle ric- 
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chezze , con tanta cura guardate? Non ifpucerai in faccia 
alP oro , non gitterai via da te come fterquilinio 1* argen- 
to, il quale chiamandolo prima onnipotente e cariffimo, 
P bai poi conofciuto nella neceflità cosi debole aiutatore ? 
Sennonché per cagion tua quella calamità ha Iddio man- 
data, perchè avendo, non hai dato; perchè i famelici hai 
trafcurato; perchè agli afflitti non ti fei volto; perchè fup- 
plicato, non hai compalfione avuto. Vengono eziandio a 
cagione di pochi le calamità fopra i popoli , e le iniquità 
<P un folo più d’ una volta il popol tutto fcontò. Commi- 
fe Acar il facrilegio,e tutto Pefercito fu flagellato. Zam- 
bri Umilmente colle Madianitidi fornicò , ed Isdraelle ne 
portò la pena . Tutti adunque e privatamente e pubbli- 
camente la noftra vita efaminiamo . Diamo orecchio a 
quello flagello della liceità , come ad un buon precet- 
tore , che ci avvertifee , e a ciafcheduno i fuoi particolari 
peccati rammenta. Dichiamo ancor noi fenfatamente le 
parole del gran Giobbe > La mano del Signore è quella 
che mi ba toccato (a) . É foprattutto da’ noftri propri pec- 
cati come da primaria cagione quello infortunio ricono- 
fchiamo. Che fe anco un altra cofa li voglia aggiugnere, 
per far prova degli uomini fono eziandio si fatti difallri 
della vita dal Signor mandati , acciocché per mezzo delta 
tribolazione coloro apparifeano , che fono di provata vir- 
tù ; o ricchi fieno , o mendichi ; perocché gli uni e gli 
altri per mezzo della fofferenza fquifitamente vengon pro- 
vati • E per vero dire, in quella congiuntura fpezialmen- 
te fi fa manifello, fe il ricco liberale fia ed amante del 
prolfimo; e fe chi è divenuto povero, ringrazi nulladime- 
no Iddio, e non già per contrario fi rivolti contra di lui 
bellcmmiando , cangiato avendo in un fubito P animo col 
cangiamento della fortuna. Io fo clfervi molti e molti, 
non perch’io l’abbia fentito dire, ma perchè io medefi- 
mo l’ho veduto colla fperienza , che finatrantochè d’ogni 
bene è provveduta loro doviziofamcntc la vita, ed hanno 
i\i c- . in 

(a) Giob 19. n. 
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in tutte le cofe (come fi fuol dire) il vento in poppa , 
fe non perfettamente, almeno mezzanamente rendono 
al Benefattore le dovute grazie. Ma fe per un avverfo ac- 
cidente le cofe fi mutino , ed il ricco divenga povero , il 
vigore del corpo malattia ; la gloria e 1* orrevolezza ver- 
gogna e difonore,non più ringraziano, ma vomitano be- 
llemmie , fchifano la preghiera , e di Dio , come d’ un 
debitore cefiante fi dolgono , e non come padrone sdegna- 
to lo confiderano. Ma tu procura di non dar luogo nel- 
la tua mente a tali penfieri. E quando tu vedi, che Dio 
non compartifce i confueti fuoi doni , cosi difeorrila teco 
medefimo . Che forfè non può Iddio fomminiftrare i ne- 
ceffari alimenti? E come nò, fe egli Signore è del cielo, 
e di tutte le create cofe , fapiente difpenfatore delle fta- 
gioni , e de’ tempi , governatore dell’ univerfo , che alle 
ftagioni ed alle devoluzioni de’ tempi, come ad un drap- 
pello ben difpolto alla danza , ha ordinato di doverli a 
vicenda fuccedere, acciocché colla loro varietà alle diver- 
fe noftre indigenze fupplifcano ; ed ora opportunamente 
l’umido venga , di poi fi riceva il caldo; ed il freddo an- 
cora abbia nell’ anno il fuo luogo, e defl’afciutto pari- 
mente l’ utilità non ci manchi ? Dunque Iddio non è 
poflente ? o accordando noi aver egli la potenza , mancar 
gli diremo la borirà? Nè pur quello difeorfo fe ne può 
dedurre . Perocché qual neceffità lo perfuafe , fe non era 
buono , a crear l’ uomo in principio ? Chi fu quegli , che 
il Creatore fpinfe a prendere in mano contra lua volontà 
la polvere , e a formar del fango una tal bellezza ? Chi 
lo necertìtò ad immagine fua a fornir 1’ uomo della ra- 
gione, acciocché da lei alfifiito la difciplina delle arci ap- 
prendefie , e delle cofe fublimilfime a filofofare imparafle, 
le quali non può co’ fenfi raggiugnere ? E così raziocinan- 
do , troverai elfere in Dio la bontà , ed ancora nel pre- 
fente tempo non elfere venuta meno. Poiché, dimmi , 
che cofa impedifee , che quella , che tu vedi , non fia al- 
trimenti ficcità,ma un totale incendio della terra? e che 
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il fole deviando un poco dal confuero cammino, ed ap- 
prcffandofi a* corpi terretlri , nor» bruci di repente ogni co- 
fa ì o che non piova fuoco dal cielo a (ìtnilirudine de’ga- 
ftighi mandati in altri tempi a’ peccatori? Sopra di te, e 
fopra la tua coibenza fermati colla confiderazione , o uomo. 
Non fare come i fanciulli, che non han giudizio, i quali 
sdegnati con tra il maertro* , le di lui cartelle rompono; ed 
al padre , che per lor bene diffèrifee loro il cibo , la verte 
lacerano, ed alla madre coli’ ugne graffiano il vifo . Im- 
perciocché il piloto la rempefta, l'atleta lo ftadio , il ca- 
pitano la pugna, il magnanimo la calamità, il Crirtiano 
la tentazione lo faggia e lo fperimenta . E ficcome il 
fuoco pruova l'oro, cosi i travagli pruovano l’anima. 
Se’ povero ? non ti sbigottire ; poiché il troppo at triftarfì 
divieti cagion di peccato, eflendochc la meftizìa fomm er- 
ge la mente , e genera in lei quali una vertigine di difpe- 
«zione.e dalla diffrazione proviene l’ingratitudine; ma 
tieni falda la fperanza in Dio. Che forfè egli non vede le 
tue anguille ? Egli ha 1’ alimento nelle mani , ma indu- 
gia a dartelo , per provare la tua fermezza , e feoprire 
l’animo tuo, fe Gmigliante fia a quello de’ paranti e degli 
flolti. Perocché colloro, finché il cibo hanno in bocca , lo- 
dano, adulano , oltre modo ammirano; ma fe fia loro per 
un poco fofpefa la roenfa , colle maledizioni , come con 
avventate pietre, quelli fleffi percuotono, i quali poco fa 
per lo piacer del ventre adoravano ugualmente che Dio . 
Prendi in mano il tellamento vecchio, prendi il nuovo; 
e troverai molti nell' uno e nell’ altro in diverfe guife pa- 
feiuti • Elia abitava nel Carmelo , monte eccello > nè agevol- 
mente abitabile, atta folitudine all’ uom folìtario. L’ anima 
era al giullo tutte le cofe , ed il viatico della vita la fperan- 
za in Dio . Nulladimeno un vivente in tal guifa non perdè 
già la vita a cagion della fame ; ma gli uccelli i più rapa- 
ci ed i più ingordi erti eran quelli , che gli portavano da 
mangiare, e fervivano ai giallo di miniftri del cibo quel- 
li , che gli altrui cibi han per ufanza di rapire ; e per co- 
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mandamento del Signore cangiaron natura , fedeli guardia# 
ni divenuti del pane , e delle carni. Poiché tali cofe eflcr- 
gli da’ corvi recate , dalia (aera (lori a 1’ abbiamo imparato . 
Similmente neMago di Babbiionia era (tato chiufo il giova# 
netto Isdraelita, fchiavo, per vero dire, quanto alia difavven* 
tura ; ma Ubero quanto all’anima ed a’fentimemi . Che 
gli avvenne quivi pertanto ? I leoni contra il naturale iftin. 
to digiunarono ; ed A bacucche a cibarlo fu là condotto per 
aria , portandolo l’angiolo infìeme colle vivande , e perchè 
non fofie il guido afflitto dalla fame , fu forra a) gran trattò 
di terra, e di mare traportato il Profeta , quanto è quello , 
che dalla Giudea a Babbiionia lì Bende . Similmente co# 


me fi mantenne il popolo nel deferto focto la condotta di 
Mosè ? Come alimentò la vita per lo fpazio di 40. anni? 
Non era ivi alcuno , che (cminafle ; non bue, che traeflè 
l’aratro; non aja, non torco!»» oon difpenfa; e tuttavia 
il cibo ebbe anco fenza feminare e lenza arare , e la pie# 
tra fomminiftrò a lui le fontane, non già enfienti di 
prima , ma in tempo di necetfità di repente fgorganti 
fuora . Tralafcio di riferire paratamente i tratti delia 
provvidenza di Dio, i quali fovente con affetto paterno 
in verfo degli uomini dimoftrò. Deh foffri per un poco 
la tribolazione a imitazione del ,valorofo Giobbe, e non 
ti lafciar dall» temprila fopraffare , nè far getto d’ alcuna 
parte di quelle merci di virtù > che teco porti . Salva nel# 
l’anima, come depoflco preziofiflìmo , il rendimento di 
grazie; e riceverai anco tu in premio di eflb gli alimenti 
duplicati. Sovvengati del detto apoftolico: In tutte li co# 
fe rendete grazie (.•), Se’ povero? Avvi un altro certamen# 
te più povero di re. Tu hai il cibo per dieci giorni , ed 
egli per un folo. Come buono ed amorevole, di quel che 
ti avanza fanne ugualmente parte al bifognofo . Nont’in- 
crefca dare altrui di quel poco , che tu hai . Non volere aver 
più l’occhio all’ utilità propria , che all’altrui in riguardo 
delcomun pericolo. E quando anco in un fol pane la tua 
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provvifion confiftelfe, e picchiateti l’ufcio frattanto un 
mendico , prendi dalla difpenfa quel folo pane, e alzando- 
lo colle mani al cielo , di' quelle parole figlie della mifc- 
ricordia inficine e deli* amore ;- un folo pane è quello , 
che vedi , o Signore ,.ed il pericolo è manifello , ma io 
il tuo . comando a me: medefimò antipongo , e di quello 
poco ne do parte al fratello famelico. Sovvieni anco tu 
il fervo eoo , che pericola . Ben fo qual bontade in te fi 
ih snovri t Confido ancora, nella potenza. Non è tuo co- 
llume diffprire> lungo tempo le grazie, ma bensì difpen- 
faré*^ quando: ti piaccia , con larga mano i tuoi doni . Se 
micosi dirai e farai, quel pane, che in tali ahgullie tu 
dai ad altrui , feme a te diverrà d’ agricoltura , che co- 
piofo frutto ti renderà ; caparra del futuro alimento , e 
della mifericordia procacciatore. Di’ ancor tu la parola 
della vedova Sidonia detta in limile congiuntura , della 
lloria opportunamente fovvenendoti: Vive il Signore , che 
quefio folo bo in enfi mia per alimento mio , e de' figlimi 
IH*). Se tu full’efempio di lei darai di ciò, che ti ri- 
mane, avrai tu fimilmente Tinello dell’ olio per divina 
grazia traboccante; ed il vafo della farina non mai voto. 
Imperciocché la divina grazia a coloro, che in lei confi- 
dano arrecando il doppio più , gode d’ imitare i pozzi , 
da’ quali attingendoli continuamente l’acqua , non perciò 
rimangono giammai efaulìi . Benché tu ti truovi in bifo- 
gno, imprella a Dio, che é ricco. Fidati di lui, che ri- 
ceve Tempre come dato alla fua iflelfa perfona quel che 
dadi a chi fi truova tribolato, e rende poi del proprio , 
ficuro mallevadore offendo, e da fidarfene; menrre egli 
ha per tutto e nella terra , e nel mare pronti ed aperti 
i fuoi tefori . Laonde fe navigando tu vogli da lui ri- 
fruoter l’ufnra, in mezzo al mare medefimo ed i frutti, 
c la forte finitamente riceverai ; perocché egli fi gloria 
di pagar Tempre di foprappiù . Il male di chi è affama- 
to, la fame dico, è un patimento compaffionevole. La 
- ■ «* )ti fame 
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fame dell’ umane calamità è certamente la fovrana .' 
Ella arreca una morte di tutte le morti la più crudele . 
Poiché negli altri pericoli o la punta della fpada dà pre- 
minente morte, o la violenza del fuoco in brieve tempo 
eftingue la vita , o Je fiere sbranando co’ denti le princi- 
pali membra del corpo, non permettono, che lungamen- 
te tormentato fia il mifero paziente . Ma la fame è un 
inai , che tormenta con lentezza; un dolor , che tira in 
lungo; un infermità, che dura, e fla nafcofa nelle vi- 
ncere ; una morte, che fempre è prefcnte , e fempre in- 
•dugia. Poiché ella il naturai umor confuma , il calore 
raffredda , la corporatura llrugge, le forze a poco a poco 
debilita . La carne s’ alTottiglia , e come tela di ragno ri- 
man full’ offa attaccata; il colore affatto fi perde; conciof- 
fiaché fugge via il vermiglio del fangue, che vien meno; 
nè per quello comparifce la bianchezza , mentre una tri- 
lla macilenza offufca la perfona; mentre il corpo divenuto 
livido, fembra a chi lo rimira d’ un colore tra pallido, e 
nero miferabilmente ricoperto . Le ginocchia più non fi 
foflengono , ma per forza fi flrafcicano. La voce fottile 
e fpofl'ata ; gli occhi indeboliti e privi deila natia virtu- 
de entro le lor cavitadi, fitti nelle incafsature, come le 
aride noci entro i lor gufci . Voto il ventre, cafcato giù, 
e deforme , poiché nè gonfiezza ha , nè alcuno diflendi- 
mento di vifcere fporgente in fuora, ma all’ofsa della 
deretana parte s’ appoggia e fi fofliene . Chi adunque 
un corpo tale vedendo, palfa oltre fenza averne pietà, 
di quali gaflighi non è egli meritevole? Che ecceffo di 
crudeltà non vien egli a commettere ? Come non merit* 
egli d’cffere traile più fpietate fiere annoverato? Vedete 
adunque quanto egli fia efecrabile e micidiale. Imper- 
ciocché colui , che ha il modo di foccorrere un mife- 
ro, e liberarlo dall’ imminenre ruina , volontariamente 
per io fmoderaco attacco, che egli ha a ciò, che poffie- 
de , tralafcia di farlo , a ragione la medefima condan- 
na merita di coloro , i quali colle proprie mani tolgon la 
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vita . Il tormento della fame più voice coftrinfe molti a 
trapalare i termini della natura , a cibarG cioè de’ corpi 
delle perfone ò per (angue , ò per amiciria congiunte , e 
fin le madri que’figliuoli , che dal ventre produffero a ri* 
mettergli di nuovo con orrore nel ventre. Una tragedia 
tale rapprefentata ci viene dalla ftoria Giudaica (la quale 
l’ autorevole Giufeppe ci lafciò feri tea ) allorché quelle orri- 
bili calamità agli abitatori di Gerofoiima vennero addotta , 
affinchè dell’empio misfatto nella perfona del Signore com- 
meffo le giufte pene pagaffero. Tu vedi, che anco l’iftef- 
ta noftro Iddio gli altri mali molte volte pafsò fenra cu- 
rargli ; ma inverfo degli affamati non potè far di meno 
di non fentirfi per pietà commover le vifeere: Ho compaf- 
Jiont , egli diffe, di quejla. turbai*). Perciò ancora nel dì 
finale, dove il Signore farà venire a fe i giudi, il primo 
luogo a chi foccorfe il proflimo famelico è attribuito. 
Chi pafcolò altrui , il primo di tutti viene onorato . Chi 
porfe ad altrui il pane, prima di tutti è chiamato. II be- 
nigno e liberale di mano, prima degli altri giudi alla 
vita farà introdotto; ed il tenace, che non fe parte di 
ciò che aveva al fratel bifognofo, farà prima degli altri 
peccatori alle fiamme confegnato. Al precetto, che è co- 
me il padre di tutti gli altri, t’invita il tempo. Guarda 
bene che non ti (cappi l’pccafione di queda , dirò così , 
folenne fiera e traffico; perocché il tempo corre, e non 
afpetta chi tarda. S’affrettano i giorni, e l’indugiatore 
falciano addietro. E ficcorae non è poffibile la corrente 
del fiume fermare, fe alcuno il primiero impeto, ed in- 
contro riparando, non fi ferva dell’ acqua pel fuo bifogno, 
così nè pure il tempo dalle fue neceffarie «votazioni (pia- 
to fi può rattenere , nè paffato che fia farlo indietro ri- 
tornare , fe alcuno facendofegli davanti, mentre lo ha vi- 
cino, non lo afferri, e non fe ne vaglia . Per la qual co- 
fa il precetto come fuggente rattieni, ed efeguifei; ed 
accoltolo , caramente dringilo traile tu<f braccia . Darai tu 
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poche cofe, e molte ne riceverai. Sciogli il reato dell’ an- 
tica colpa , facendo parte del cibo ad altrui . Perocché 
ficcome Adamo malamente mangiando , il peccato a noi 
tramandò , cosi noi di quel nemico mangiare cancelliamo 
il debito, allorché all’indigenza e fame del proffimo 
foccorriamo. Popoli udite, Criftiani afcoltate. Quelle 
eofe ve le dice il Signore , non predicando colla fua pro- 
pria voce , ma per mezzo delle bocche de* fuoi fervi , co- 
me per mezzo di tanti organi feiamando , acciocché peg- 
giori noi ragionevoli degli animali irragionevoli non ci 
mollriamo. Perocché elfi delle cole, che la natura dalla 
terra produce fe ne fervono in comune ; e le gregge delle 
pecore in un medefìmo monte pafeono; e i branchi de’ ca- 
valli in un medefìmo campo vanno a pallurare, e cosi 
andate decorrendo giù giù degli altri animali , che 1’ ufo 
del necefsario alimenta io tal guifii fi concedono fra di 
loro l’un l’altro. Ma noi le cofe,che fon comuni. prò- 
prie cele facciamo ; le cofe , che fon di molti , a noi foli 
le attribuifehiamo. Ammiriamo «pel che raccontali della 
carità de’ Gentili . Appreflo alami di loro* vi ha una leg- 
ge di carità , che ad una fola menfa , alia comunità de’ 
cibi, e quali dilli ad un lol focolare tutto quanto il po- 
polo riduce . Ma lafciamo Ilare gli ellranei , e l’ efempio 
de’ tremila da Cri Ho inficine pafeiuti educhiamoci alla 
memoria . Riduciamoci eziandio alla memoria , ed imi- 
tiamo l’ adunanza de* primieri Crilliani . RipenCamo co- 
me follerò loro comuni le cofe tutte, la vita, l’anima, 
la concordia , la menfa , inalterabile 1’ amor fraterno , 
non fimulata la carità , die faceva i molti corpi edere un 
fola; e le differenti anime in un fol voler collegava . 
Molti altri cfempli dell’ amor fraterno aver tu puoi si 
dall’antico, sì dal nuovo tellamento. Se tu veggia un 
vecchio afflito dalla fame , confolalo e nutritilo, come 
Giufeppe il vecchio Giacobbe. Se tu t’imbatta in un ne- 
mico angufliato, non Io cacciar via da te a perfualion del- 
io sdegno , che vorria la vendetta , ma alimentalo , come 
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egli pure i fratelli , che Io avevan venduto . Se tu truovi 
alcun garzoncello dal bifogno tribolato , piangi ancor tu, 
ficcome pianfe quegli alla veduta di Beniamino, figlio al 
padre nato nella vecchiaia . Tenta ancor te per avventura 
l’ avarizia , come la padrona tentò Giufeppe ; ti prende , 
e tira a fe per la verte, perchè il divin precetto tu traf- 
gredifea , e piuttofto ami lei , dell’ oro e del mondo apprez- 
zatrice, contPall’ ordine del Signore. Ma quando pender 
ti venga , che a quel precetto ripugni , e la mente fobria 
all’ amor dell’oro tragga, e a trafeurare l’amor del fra- 
tello ti sforzi, e perchè tu non ifeappi , ftretro ti tenga, 
gitta via ancor tu la verte , adirato fuggi , ferba al Sigoor 
la fede , ficcome quegli a Putifarre . Per un anno diftri- 
buifei i neceflarj alimenti , come quegli fece per fette - 
Non dare ogni cofa al piacere, da’ qualcofa anco all’ani- 
ma. Figurati aver tu due figliuole, la vita agiata di quag- 
giù , e la vita celeftiale . Se tu non vuoi dare ogni cofa 
alla migliore , fa’ almeno le parti uguali si alla figlia in- 
temperante, si alla continente. Non far vedere la vita 
prefente ftraricca , e l’altra ignuda ,o di laceri panni ve- 
rtita , la vita dico fecondo virtù, che aver dee le fembian- 
ze , e la vocazione di fpofa , quando farà di meftieri, che 
tu ti prefenti a Crifto,e davanti al divin giudice tu com- 
parila . Non condurre pertanto deforme e difadorna 
la fpofa allo fpoCo; acciocché vedutala non rivolga da lei 
la faccia , e non l’abbia in odio, e non le nieghi gli 
amplefli. Ma acconciandola con ornamenti a lei conve- 
nevoli , ferbala leggiadra e bella pel tempo delle nozze; 
perchè ancor e(Ta colle vergini prudenti ritrovata fia col- 
la lampana acccfa , che abbia il lume della feienza non 
ifpento , e cui non manchi l’olio delle virtuofe operazioni i 
Finalmente affinchè da’ fatti comprovate vengano le dis 
vine profetiche parole di David; perocché anco all’anima 
tua il fuo detto fi può adattare: Stetteti allato a man de- 
fifa la regina con un abito indofio tntt ’ oro , con varj , c 
diverfi ornamenti d' ogni intorno fatta bella, yl (colta , o 
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figlia , e vidi , e piega l'orecchio tuo, ed il re diverrà 
braiHofo di tua beltade (») . Quelle cofe in generale le 
predice il Salmilla, Ja vaghezza predicando di tutto il cor- 
po della chiefa in generale. Ma s’adattano anco in par- 
ticolare all’ anima di ciafcheduno , conciofliachè da cia- 
fcheduno in particolare vien la chiefa coftituita. Pondera 
ti priego , fulle bilance della ragione il prefente ed il 
futuro , il quale deh non voler tradire per un turpe gua- 
dagno . Altrimenti tollo che il corpo tuo avrà abbando- 
nata la vita, all’arrivo dell’afpettato giudice, che indu- 
bitatamente ha da venire , ti vedrai chiufo I’ingreffo agli 
onori fempiterni ed alla gloria celeftiale ; e fpalancato 
per contrario il fuoco ineftinguibile , c la geenna , ed i 
tormenti , e le doglie degli amari fecali , quando toccar ti 
poteva l’interminabile eterna beata vita. Non credere, 
che come una madre ed una nutrice , io qui ti voglia 
con vani fpauracchi intimorire, la qual cofa effe foglio- 
no fare intorno a’ piccoli loro bambini , quando piangono 
difperatamente e fenza fine, racchetandogli colle finte 
minacce di far comparir loro alcuna brutta e terribil 
cofa . Quelle cofe , che ho dette a te , non fono una fa- 
vola , ma verace difcorfo , predicato già per avanti da 
quella voce , che non può mentire . E dei faperc , e fer- 
tilmente riflettere, che fecondo la fentenza evangelica nè 
pure un foto jota, o un folo apice fenza effere effettuato 
trafcorrerà; ma ed il corpo nella fepoltura ripollo pofcia 
riforgcrà , e l’anima dalla morte cacciata fuora,di nuo- 
vo ad abitar nel corpo ritornerà ; ed un elàtto efame di 
tutte le operazioni della vita fi terrà; non coll’intervento 
d’altri teilirnonj, che della fola cofcienza di ciafchedu- 
no; ed a ciafcheduno fecondo il merito dal giullo giudi- 
ce la retribuzion farà data: poiché a lui la gloria convie- 
ne, l’ imperio, e l’adorazione uc’ fecoli de’ fccoli ; c 
così Ila. 


(*) Sai. 44. io. 
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Sopra il primo Salmo . 



Utta Ja fcrittura (») da Dio infpirata , e agli 
uomini giovevole per quello è fiata Ce rit- 
ta dallo Spirito Tanto , affinchè come 
in una comune medica officina dell’ ani- 
me noi altri uomini tutti quanti Tceglier 
poteffimo ciafcheduno il medicamento 
del proprio malore. Imperciocché La me- 
dicina, dice 1* Ecclefiafte, calmerd peccali grandi (b). Al- 
tre cofe pertanto i profeti infognano , altre gli fiorici, al- 
tre la legge , e altre quella fpczie d’ efortazionc , che 
nc’ proverbi è proporta. Ma il libro de’ falmi ogni utilità 
da tutti gli altri libri raccolta in fé racchiude . Vaticina 
le cofe future; rammenta le rtorie ; dà precetti per la vi- 
ta; preferivo quelche abbia da farli; in una parola quaft 
comune difpenfa di buoni infegnamenti in ogni genere, 
mette ftiora ermamente , quel ch’c utile per ognuno. 
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Poiché e le antiche ferite dell* anima rifana , e a chi re- 
centemente è (iato ferito pronta reca Ja guarigione: ciò 
eh’ è inférmo fomenta, ciò eh’ è fano conferva: in forn- 
irla toglie via , per quanto è potàbile , tutte quelle patào- 
ni,che gli animi in varie^guife nell’umana vita fio- 
reggiano; c ciò con una certa tranquilla confolazione e 
giocondità di fpirito d’onefti penfieri producitrice . Poi- 
ché avendo ben conofciuto Io Spirito fanto difficilmente 
poterfi condurre alla virtù il genere degli uomini, e per 
la propenfionc al piacere trafeurarfi da noi il retto tenor 
della vita, che ha egli fatto? Ha negl’infegnamenti il 
diletto della melodia framifehiaro , acciocché mediante la 
dolcezza e gufto dell’udito l’utilità de’ precetti fenza ac- 
corgercene accogiieffimo , ficcome appunto fanno gli av- 
veduti medici , che dando a bere aufìcri farmachi a colo- 
ro , che naufeanti fono , più voice afpergono di mele la 
coppa . Perciò qucfti leggiadri canti de’ falmi fono flati 
in grazia noflra ritrovati, affinchè quelli, che fanciulli 
fono d’ età , o ancora onninamente giovani di coflume 
nell’apparenza in vero cantino, ma in realtà l’ anime lo- 
ro ammaeflrino. Imperciocché non così facilmente alcu- 
no de’ molti, e de’ neghinoli fi potrà giammai ritrovare, 
che i precetti o apoflolici, o profetici ritenendo nella me- 
moria fi fia dalla chiefa partito- Ma gli oracoli de’ falmi, 
e per le cafe da ognuno fi cantano, e per le piazze in- 
torno intorno fi recano. E talvolta alcuno ancora di * r filmi fi 
quelli, che dallo sdegno fembrano effere in fiere cangia- a j* 

ti, ove cominci ad effer co* falmi addolcito, andoflene nati infumi 
con aver toflo la fierezza dell’animo per mezzo della ■«//* chiìfi-, 
melodia addormentata. Il falmo tranquillità è dell’ ani- ' P r * Uc *- 
me, difpenfator della pace,i tumulti e le procelle de’ pen- 
fieri calmando. Poiché e l’ efeandefeenza dell’animo rau- qucni» nti- 
milia , e la sfrenatezza ritiene. Il falmo l’amicizia con- *mì«> nm 
cilia, i difeordanti ricompone , gl’inimici pacifica. Imper- ,an !° J À * li 
ciocché chi può tener piu per nemico colui , infieme col iv 

quale ha mandata a Dio* una fola voce ? Per tanto la fai- ittici . 
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modi» il maflimo de* beni , la carità dico produce ; aven- 
do qual vincolo per l' union ritrovato il concento , ed il 
popolo all’armonia d’un fol coro congregando. Il falmo 
inette in fuga i demonj; e Paffiftenza procaccia degli 
angioli; arme è ne’ timori della notte , ripofo deprava- 
gli del giorno; Scurezza de’ pargoletti , decoro de’ giova- 
ni , confolazione de’ vecchi , convenevoliffimo ornamento 
delle femmine, abita nelle folitudini , ed i publici ridotti 
corregge ; E' degl’ incominciami dirozzamento , de’ profi- 
cienti accrcfcimento , de 5 perfetti ftabilimento, della chie- 
fa la voce . Egli le fette rallegra, egli la triftezza fecon- 
do Dio cagiona . Perocché il falmo dal cuor di pietra ca- 
va le lacrime ; il falmo lavoro è degli angioli , colette con* 
verfazionc, fpirituale incenfamento . Oh di sì gran mae- 
ftro ritrovamento fapiente! il quale il modo pensò, che 
noi inficine cantammo, e le utili cofe apprendeflimo ; 
onde anco viepiù rimangono imprettì negli animi gl’ infe- 
lirgnamenti . Imperocché ciò che s’ è con violenza impa- 
rato non fnol nell’ animo lungamente durare , ma le cofe 
che con piacere e giocondità negli animi noftri fono in- 
irodotte , più {labilmente vi reftano . E che mai non pò* 
trai tu quindi imparare? Forfè non lo fplendore della 
fortezza , l’ integrità della giuftizia , la gravità della tem- 
peranza, la perfezione della prudenza ? Forfè non il mo- 
do della penitenza, la mifura della pazienza? Forfè non 
qualunque de’beni, che mai nominar fi poffano? Quivi 
la perfetta teologia; la predizione della venuta di Cnfto 
per mezzo della carne, le minacce del giudizio, la fperanza 
della rifurrezione , il timore della condanna, le promette 
della gloria, le rivelazioni de’mifierj, ogni cofa come 
in una grande e comune guardaroba nel libro de’falmi 
qual teforo è ripofla ; il qua! libro, molti ettcndo gli 
ftromenti muficali , a quello il profeta l’accomodò, che 
fnlccrio è addimandato; per additare, ficcome penfo , la 
grazia vegnente di fopra dallo Spirito fanto rifonante in 
etto, perciocché quello folo degli ftromenti muficali U 
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cagione riconofce del Tuono dalla parte di fopra ; poiché 
nella cetra e nella lira dalla parte di fotto il rame ri- 4 . 

fponde al plettro; ma il* falcerio delle armoniche modu- (V 
lazioni tragge di fopra l’origine , acciocché noi purea dover firuttnr * M 
cercare le cofe di fopra penfiamo , nè ci lafciamo dalla dol- f*lttrio al- 
tezza del canto alle paflioni della carne traportare. Oltre **• 
aciòftiroo,chc le profetiche parole per mezzo della brut- 
tura di quello flromento profondamente ci dimollrino, e 
fapientemente, che coloro i quali nell’ animo ben comporti 
fono ed aggiuftati, facile truovano alle cofe di fopra il Ten- 
nero. Or veggiamo l’ incominciamento de’falmi: Beato è 
l' uomo, che non camminò nel con figlio degli empj .Gli edifi- 
catori , per vero dire , allorché la mole degli edifizj in al- 
to follevano i fondamenti gittano all’altezza proporziona- 
ti; e gli artefici altresì delle navi, quando una nave da 
carico han da fare , che a peli immenfi bartcvol fia , 
conveniente carena al pefo delle merci da portare vi 
cacciano. E nella generazione degli animali il cuore, 
che dalla natura è gittato il primo , una bruttura corrif- 
pondente all’ animale , che ha da formarfi , dalla natura 
riceve. Pcrlochè lavorandoli il corpo intorno intorno 
proporzionatamente a’ proprj Tuoi principi , le differenti 
grandezze degli animali quindi rifiatano. Quella forza 
adunque, che nella cafa ha il fondamento, nel naviglio 
la carena , nel corpo dell’animale il cuore, la medelìma 
a me fembra avere in tutto l’apparato de’ falmi quello 
brieve proemio. Imperciocché ertendo il Profeta nel prò* 
greflb del difcorfo per inculcare molte malagevoli cofe, e 
d’infiniti fudori e travagli ripiene, il beato fine a’com* 
battenti della pietà fui bel principio dimoftrò , affinchè 
con la Iperanza degli apparecchiati beni gli affanni della 
vita fenza trirtezza fofferirtimo . Così anco a* viandanti* 
che per un afpro e difficile fentiero camminano, alleg» 
gerifee la fatica il comodo albergo da erti afpettato . È i 
mercatanti a valicare i mari rende animofi il deliderio del- 
le merci . E agli agricoltori la fperanza della ricolta to- 
glie 
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glie la noja delle fatiche. Laonde anco il comune cor- 
reggitor della vita , il gran Maeltro, lo Spirito della 
verità con fapiente avvedimento la mercede a principio 
propofe, acciocché renduti fuperiori alle fatiche, che ab* 
biam tra mano, ci fentiflSmo nella mente al godimento 
de’ fempiterni beni lìimolati: beato è l’uomo , che non— 
camminò nel coniglio degli empj . Si dee dunque princi- 
palmente , ed in primo luogo predicar beato ciò che buo- 
no c veracemente ; E quell’ è Iddio . Onde anco Paolo 
dovendo far menzione di Crilto, fecondo la rr.antfejl azio- 
ne , egli dice , del beato Iddio , e Salvator ttojlro Gesù 
Crifio (*)*. Poiché beato in realtà c ciò, che è buono di 
per fe; a cui tutte le cofe rimirano, cui tutte le cofe de- 
siderano , incommutabil natura , defpotica dignità , imper- 
turbabil vita, tranquilla calma, intorno a cui non é al- 
terazione , e cui cangiamento non tocca ; fgorgante fon- 
tana, doviziofitTima grazia, inefaulto teforo . Ma gli uo- 
mini indifciplinati , e del mondo amatori la natura dello 
lteflo bene non conofcendo fovente le cofe di niun con- 
to beate appellano ; le ricchezze , la fanità , Io fplendor 
della vita ; delle quali cofe ninna buona é di fila propria 
natura; non folo perchè facile alle cofe contrarie la mu- 
tazione ella ha , ma perchè nè pure buoni può far colo- 
ro, che la polfeggono. Imperciocché chi fu mai giuflo a 
cagione delle ricchezze? chi temperante a cagione della 
fanità? Anzi per lo contrario a chi malamente le adope- 
ra miniflerio ciafeheduna di loro diventa per lo peccato. 
Beato adunque è quegli , che le cofe , le quali alTailfimo va- 
gliono , polfiede , che de’ beni , i quali toglier non lì polfo- 
no,è partecipe. Ma come conofceremo coftui? Il quale 
non camminò nel conjtglio degli empj. E prima di dire, 
che cofa fia il non efler camminato nel configlio degli 
empi, un dubbio in quello luogo feioglier vi voglio - Per- 
chè , dice taluno , il Profeta feelto folamente 1* uomo lo 
predica beato ? Ha egli forfè dalla beatitudine efclufe le 
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femmine? non già. Perocché una fola è la virtù dell’uo- 
mo e della donna, conciofliachè anco la creazione fu in 
amendue dello fiellb pregio; onde eziandio la mercede in 
amendue eflTer dee la medefima . Afcolta la Genefi: Fe- 
ce, dice il facro certo, Iddìo l'uomo ; ad immagine d'id- 
dio fece lo JleJJo ; mafcbio , e femmina fece loro. De’ quali 
adunque una medertma èia natura , di loro altresì medefi- 
me fono le operazioni , e de’ quali 1* opera è uguale , di loro 
ùmilmente la mercede è la flerta . Perchè adunque fatta 
dell’uomo menzione . tacque la donna ? Perchè efl’er bafte- 
vol giudicò , una fola ertendo la natura , da quel eh’ è il 
principale , avere il tutto dimoftrato; Bealo adunque è /’ uo- 
mo che non camminò nel coniglio degli empj . Confiderà 
l' accuratezza delle parole , come ciafcheduna voce di fen- 
tenze è ripiena; non di ce > che non cammina nel configlio 
degli empj , ma, che non camminò. Perocché chi nella vita 
fi ritruova, non per anco fi dee dir beato a cagione del- 
1' incertezza del fine. Ma quegli , che tutte le avventure 
ha compiute, e con termine incontraftabile ha chiufa la 
vita , egli ora mai ficuramente beato fi appella . Perchè 
adunque beati coloro che nella legge del Signore cammi- 
nano? Perocché non quelli , che camminarono , ma quel- 
li , che tuttavia camminano la Scrittura chiama beati . Or 
perchè quello ? Perchè quelli , che operano il bene, nella 
ftefsa opera l’ approvazion confeguifcono . Ma quelli , che 
fuggono il male , fe una , o due volte per avventura il 
peccato fcanfino , non per quello lodar fi deggiono , ma 
bensì fe pofsano Pefperienza del male onninamente fug- 
gire . Ma da quel che fiegue nel difeorfo un’ altra diffi- 
coltà ancora davanti ci fi prefenta , perchè beato non di- 
ce colui, che la virtù efercita , ma quello, che non ha il 
peccato commefso. Perocché in quella guifa ed il caval- 
lo, ed il bue, e la pietra fi dovran dir beati. Poiché 
quale inanimata cofa nella via feette de’ peccatori ? o qua- 
le delle irragionevoli nella fedia della peftilenza fedette? 
Ma (è tu alcun poco appetterai, troverai per la difficultà 
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il rimedio. Perocché fiegue , ma nella legge del Signore 
latta è la volontà di lui . Ora la meditazione della, divi- 
na legge in colui cade (blamente , che è ragionevole . Noi 
poi aggiungiamo ancora , che principio per lo acquifto 
del bene è l’allontanamento dal male. Laonde fuggì , 
dice > dal male , ed opera il bene (»). Sapientemente adun- 
que , e con avvedimento 1* elongazione da’ vizj principio 
egli fece de’ beni . Imperciocché fe tofto t’ avelli propo- 
lle le cofe perfette , ricufato avrefti di porvi mano . Ma 
ora alle cofe più facili ad efeguirli t’avvezza , perchè corag- 
gio tu abbia pofcia per quelle , che confeguitano . Poiché 
ad una fcala dire’ io efscre fomigliante 1’ efcrcizio della 
pietà ; a quella fcala cioè , la quale vide tempo fa il bea- 
to Giacobbe, di cui una parte in vero toccava la terra, 
ed era bafsa , l’altra fopra di efso fino al Ciclo aggiugne- 
va ; tal che fa di mcffieri , che coloro, i quali alla vita fono 
introdotti fecondo virtù, mettano da principio il piede 
fu’ primi gradi , e quindi fempre falgano a’ gradi fupcrio- 
ri, finché all’altezza, che confeguir fi puote dall’umana 
natura, avanzandofi a poco a poco fieno arrivati. Sicco- 
me adunque nella fcala il primo pafso é il diJungamento 
dalla terra , così nel tenor della vita fecondo Dio, prin- 
cipio del progrefso è la partenza del male . E a dir vero 
il non far nulla affatto, di qualunque azione è più facile ; 
come Kon ammazzare , Ho n fornicare , Hon rubare ( b ) . 
Ognuna di quefte colè altro non richiede, che (lare in 
ozio, e non muoverli . Ma amerai il profpmo tuo come te 
medcfimo («) ; E vendi le tue fojlanze , e dalle a ’ pove- 
ri («0. E fe alcuno «’ angarierà a andar feco mille puffi 
va' con lui due mila (e) , azioni fono convenevoli agli atle- 
ti , e d’ animo già forte e robufto bifognofe per prati- 
carle . Or tre cofe ci propoli da dovere fchifare ; il non 
aver camminato nel configlio degli empì ; il non efserfi 

fcr- 
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fermato nella via de’ peccatori ; il non aver fcduto nel- 
la Tedia della pellilenza. Seguendo adunque la natura delle 
cofe pofc quell’ ordine nelle dette parole . Conciolfiachè. 
prima noi deliberiamo, pofcia la deliberazione fermiamo , 
quindi nelle deliberate cofe perfeveriamo . Prima per tan- 
tobeata dir fi dovea la purità della mente , dappoiché ra- 
dice delle operazioni corporali è la deliberazione del cuo- 
re. Perocché l’adulterio nell’animo del difioluto da pri- 
ma accefofi, pofcia il turpe difordine del corpo cagiona. 
Onde anco il Signore dice dentro efser le cofe, che im- 
brattano l’uomo. Ma poiché empietà dicefi principalmen- 
te il peccato contra Dio , non fia mai vero , che per cagio- 
ne dell’incredulità dubbiezza ammettiamo intorno a Dio . 
Poiché quello è FJfcr camminato nel configli o degli empj . Se 
tu dica nel cuor tuo ; v’è egli veramente Dio , che governa 
1’ univerfo ? V’ è egli veramente Dio, che nel cielo cia- 
fcheduna cofa difpenfa ? è egli vero il giudizio ? è ella vera 
la retribuzione da darfi a ciafcuno fecondo l’ opere fue? 
E perchè poveri fono i giudi , e ricchi i peccatori ? quelli 
infermi , e quelli fani ? quelli difonorati , e quelli glorifica- 
ti? Forfè che il mondo di per fe fi muove, ed alcuni ac- 
cidenti fortuiti fer»za alcuna ordinanza dillribuifcono a cia- 
fcheduno la vita ? Se a quelle cofe col penfiero attendi , tu 
camminali nel configlio degli empj. Beato adunque chi in- 
torno a Dio non ammelTe dubitazione , chi non è circa alle 
prefenti cofe di piccolo animo, ma collantemente afpctta 
le future; chi non ebbe intorno' a colui che ci creò, fofi. 
petto incredulo. Ma beato altresì è colui ,'cbe nella via 
de’ peccatori non fi fermò . Via certamente è detta la vi- 
ta per Io affrettarfi, che fa alla fine ciafcuna delle cofe, 
che nacquero. Poiché ficcome ne’ navigli coloro, che dor- 
mono fpontaneamente dal vento condotti fono nel porto, 
efebbene elfi non Tentano, nnlladimeno il corfo al termi- 
ne gli fofpinge; cosi noi pure con un moto continovo, 
e che mai non pofa , correndo iofenfibiimentc la nollra 
vita, cialcuno al proprip termine ci affrettiamo. Tu per 
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efempio dormi? ed il tempo oltre di te corre.; (vegliato 
fe’, e nella mente alcuna cofa ravvolgi? ma contuttociò 
fi confuma la vita , febbene il fentimento noftra non fe 
ne accorga. Adunque noi altri uomini tutti quali un cer- 
to corfo corriamo , affrettandoci al proprio termine cia- 
fcheduno . Perciò tutti fiamo in via , ed in quello fenfo 
prender tu dei la fignificazion della via. In quella vita 
t-u fe' viandante; a tutte le cqfe palli oltre; tutte le co- 
te ti rimangono addietro. Vederti per la via piante, er- 
be, acque, o alcun’ altra delle cole, che degne fono d'ef- 
lere rimirate; prendelli un po’ di diletto a guardarle, c 
poi pafsalli innanzi. Altrove t’ incontrarti in pietre, 
in valli , in precipizi , in ifcogli , in pali , e in alcun luo- 
go per avventura in fiere, ferpenti , fpine, ed altre sì 
fatte molefte cofc ; fentirti un po’ di travaglio, e pofeia 
dietro a te le lafciarti . Tale è la vita ; la quale non ha 
nè durevoli i diletti, nè continovati gli affanni. Tua non 
è la vita, ma nè anco le prefenti eofe fon tue. Tra’ vian- 
danti torto che il primo ha morto il piede , il fecondo 
reca il pafso dopo di lui, e dietro a quello l’altro, che 
Cegue. Or confiderà fe anco gli avvenimenti della vita 
non fon fimiglianti . Oggi la terra la coltivarti tu , e do- 
mani uu alno, e dopo lui un altro. Vedi tu quelle cam- 
pagne , e fontuoli edifizj ? Quanti nomi oramai , da che 
furon fatti , ciafcuno di loro cangiò ? Si diceva del tale , 
poi prefe il nome d’un altro; quindi pafsò ad un’altro; 
ed ora pure lì chiama d’ un altro. Non è ella dunque 
una via la nortra vita , che accoglie un dopo 1’ altro , ed 
in cui 1’ uno all’ altro vien dietro ? Beato adunque , 
chi nella via de' peccatori non fi fermò . Ma che vuol 
dire non fi fermò ? Quando gli uomini nella prima età 
per anco fi ritruovano , nè malvagitade accolgono, nè vir- 
tù ; perocché nè dell’ una nè dell’altra è capevole quel- 
l’età; ma quando la nollra ragione è compiuta , allora 
avviene ciò eh’ è fcritto: Ma W venuto il precetto , il pec- 
cato 

(a) Rom. 7. p. • 
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calo è rivtjjuto , ed io fon morto . Concioflìachè nafcono 
i malvagi penfieri,che dalle paflioni della carne nell’ ani- 
me noflre s’ ingenerano . Poiché in realtà venuto ii pre- 
cetto , cioè il difeernimento del bene , fe effo non avrà 
fuperato il penfiero peggiore, ma avrà lafciato , che dalle 
paflioni fignoreggiata fia la ragione , ecco che riviffuto è 
il peccato , ed è morta la mente reftata ucci fa dalle col» 
pe . Beato adunque chi nella via de’ peccatori non fi trat- 
tenne , ma con miglior configlio ad un pio e religiofo te- 
nor di vita trapa&ò. Imperciocché due fono le vie fra 
di loro contrarie; l’una larga è, e fpaziofa; l’altra ftretea 
ed angufla ; e due fono di qnefte vie i condottieri , 1’ un 
e 1’ altro de’ quali s’ingegna di rivolgere a fe il viandan- 
te. La via in vero, che piana è, e declive, ha un con- 
dottiero ingannevole, cioè il malvagio demooio,che per 
mezzo del piacere alia perdizione tragge color , che lo fie- 
guono; l’altra poi che fiiflofa è , ed erta, ha l’angiolo buo- 
no , che per mezzo degli efèrcizj della virtù al beato ter- 
mine quei , che lo fieguono , conduce . Finché dunque è 
pargoletto ciafcuno di noi il prefente diletto feguitando non 
fi prende alcun penfiero dell’avvenire. Ma già divenuto uo- 
mo dopo aver perfezionato il giudicio gli fembra di vede- 
re la vita quafi nella virtù , e nel vizio divifa , e volgen- 
do fovenre all’ una, e all’altro gii occhi dell’animo la 
proprietà d’ ambedue fcambievolmente giudica . E di ve- 
ro la vita de’ peccatori tutte le dilettevoli cofe del prefen- 
te fecolo di moftra , quella poi de' giudi i foli beni difetto- 
pre del futuro. Onde è ebe la vita di coloro, i quali fi fal- 
vano, quanto belle promette le cofe future, tanto fatico- 
fe efibifee le prefenti . Ma la voluttuofii , e sfrenata vi- 
ta non godimenti offre da afpettarfi nell’avvenire, ma 
prefenti ed apparecchiati. Perlochè patifee quafi le ver- 
tigini ogni anima , c fenrefi quinci e quindi da’ penfie. 
ri agitata ; concioflìachè quando penfa alle cofe eterne 
elegge la virtù , quando rimira le prefenti antipone il 
piacere . Qui vede la gajezza della carne , lì la fervitù 
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della carne ; qui l’ ubriachezza , lì il digiuno; qui rifo in- 
temperante , li pianto abbondevole ; qui balli , lì orazio- 
ni ; qui flauti, li gemiti ; qui adulterio, lì verginità. Per- 
chè adunque il verace bene folamente è comprenfibile 
alla ragione per mezzo della fede ( mcrcecchè egli abita 
da lungi, e l’occhio noi vide, e l’orecchio non l’udì ) 
ed il dolce del peccato pronto ha , e per ogni fentimen- 
to fluente il piacere , beato è perciò colui , che dal di- 
letto lufingato alla perdizione non fi rivolge , ma per 
mezzo della fofferenza la fperanza della falute attende, e 
nello fceglimento d’ ambedue le flrade non prende quel- 
la , che al peggio conduce. E nella fedi a della pejli lenza 
non fedette . Die’ egli forfè quella fedia , fu cui ripofar 
facciamo i nóflri corpi? E che ha che fare il peccato col 
legno , di modo che la fedia lafciata dal peccatore come 
nocevole io abbia a fuggire ? o piuttoflo fa di meflieri , 
che per fedia noi Aimiamo efler detta la ferma e {labi- 
le dimora nell* approvamento della malvagità? La qual 
cofa fi vuole da noi fcanfare; imperciocché il trattenerli 
a bello Audio ne’ peccati un certo abito diffìcile a ri- 
muoverfi induce nell’ anime ; poiché la paffione del- 
l’ animo inveterata, e l’ efercitazione del male confoii- 
data dal tempo malagevolmente è curabile , o anzi in- 
curabile è del tutto, trapalando per lo più il cofiume in 
natura . Cofa in vero molto dcfiderabile è il non toccar 
punto il male. Nulladimeno reAavi la feconda navigazio- 
ne , cioè lo fcanfarlo dopo averlo fperimentato , quali 
mortifera puntura di velenofa beAia , fecondo che fu fcrit- 
to da Salomone della femmina feiagurata , No« giftare 
V occhio tuo fopra di e fa , ma fuggi Dia , non indugia- 
re (•*). Ora io ho conolciuto alcuni nella gioventù ne’ vi- 
zj della carne sdrucciolati , fino alla flefla canutezza a 
cagione della confuetudine del male perfeverar ne’ pec- 
cati • Poiché ficcome i majali , che fi ravvolgono nel- 
la melma, s’impiaflrano fempre più di loto, così co- 
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{toro il difordinato abito della malvagia voluttà di giorno 
in giorno dentro di fe augumenrano . Beata cofa è adun- 
que il non aver dato luogo nella mente giammai alla 
malvagità ; ma fe per inganno del nemico i configli del- 
i’ empietà accogiiefti nell’animo, non ti fermar nel pec- 
cato. Che fe anco ciò t’addivenne, non feder nel male; 
non feder pertanto nella fedia della peftilenza . Che fe hai 
già comprefo, qual fedia intendali dalla fcrittura, cioè la 
lunga dimora nei male , efamina addio di quale peftilenza 
parli . Dicono i periti di quefte cofe , che la peftilenza , poi- 
ché un uomo,o un animale eli’ abbia infettato, d’ uno in 
altro continuandofi a tutti quelli s’attacca, che vi s* ap- 
prettano; perocché atta è la natura di quella malattia, a 
farsi ,che tutti fcambievolmente fi riempiano del malore. 
E tali appunto fono gli operatori della iniquità ; poiché 
comunicando uno il male all’ altro, infieme s’infermano, 
ed infieme perifeono . Non vedi tu i fornicatori , che 
ftanno a feder nella piazza, e dileggian quei che fon ca- 
lli , e le vergognofe opere loro raccontano, i traffichi di- 
co delle tenebre, e le ignominiofe palfioni , come azio- 
ni di gloria , e fatti di valore rammentano ? Quelli fono 
la peftilenza , mentre di trasfondere in tutti il proprio 
male s’ingegnano, e di fare diventar molti a loro mc- 
defimi fomiglianti con tutto Io sforzo procurano , ac- 
ciocché per mezzo della comunanza del male fcanfino la 
vergogna. E ficcome il fuoco appigliatoli , ad una ma- 
teria facilmente combuftibile , non può edere, che per 
ella tutta quanta e’ non ferpeggi , malfimamente fe abbia 
un vento gagliardo, che porti la fiamma, così pure non 
è poflìbile , che il peccato attaccatofi ad uno a tutti i vi- 
cini non fi diftenda , quando i venti della nequizia Io ac- 
cendano . Perocché lo fpirito della fornicazione non è 
contento, che in un folo li fermi la bruttezza, ma i 
coetanei filatamente da elTo reftano infieme prefi. Le 
gozzoviglie, le ubriachezze, gli ofccni ragionamenti, la 
femmina di mondo, che infieme bee, e fa un fogghi- 
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gno a quello , ed inftiga quell’ altro, e tutti infieme al 
medefimo peccato infiamma ; fon* elleno forfè peftilen- 
za leggiera, concagione piccola del peccato? Che? chi 
emulatore è dell’ avaro , o di chi abbia per mezzo di 
qualche altra malvagità , alcuna ragguardevole civile di- 
gnità confeguita, o I* imperio abbia di popoli, o condot- 
tiero fia d’ eferciti , ma fia poi da turpilfime paflìoni con- 
taminato, non ha egli nell’ animo accolta la peftilenza , 
facendo fuo proprio il male della perfona emulata ? Im- 
perciocché quelle fteffe dignità della vita fanno vedere in 
fe medefima la vita di coloro , che per mezzo di effe ri- 
fplendono. E a dir vero i foldati a’ comandanti degli efer- 
citi fon per Io più fomigiianti , i popoli nelle città colo- 
ro , che governano imitano ; in fomma dopo che il ma- 
le di uno venga da molti degno d’ imitazion riputato 
potrà dirli propriamente , e convenientemente ritrovarli 
nella vita una certa peftilenza deU’anime. Perciocché la 
chiarezza , che la malvagitade accompagna , molti di quel- 
li , che facili fono a cadere ad una limile imitazione 
tragge. Quando adunque viene ad uno attaccata dall’al- 
tro la corruttela, dicali ellèr coftoro appellati nell’ ani- 
me. Non feder pertanto nella fedia della peftilenza , e 
non effer partecipe del confellò d’ uomini guafti , ed in- 
fetti, nè perfeverare ne’ proponimenti malvagi . Ma per 
anco il ragionamento nel proemio raggirali , e la molti- 
tudine delle cofe dette oltre paffare io veggio la dovuta 
mifura , talché nè a voi facile è tener a mente maggior 
quantità di cofe , nè a me il rainiftero del ragionar pro- 
lungare a cagione della mia confueta fiebolezza di voce , 
che mi abbandona . Che fe le cofe dette fin qui non 
compiutamente fono fiate dette , mentre la fuga del 
male è Hata inoltrata , ma la perfezione da acquiftarli 
per mezzo delle buone operazioni è Hata lafciata indie- 
tro , nulladimeno raccomandando alle orecchie de’ beni- 
gni afcoltatori le cofe prefenti promettiamo, conceden- 
dolo Iddio , d’ adempiere ancora quelle , che rimangono , 
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fe pare ad un cotale filenzio in avvenire * non faremo ri* 
docci . Il Signore poi conceda a noi del ragionamenco fat- 
tovi la mercede, e a voi il frucco dell’ averlo afeoleato 
in grazia di Criflo figlio di lui , poiché ad cflo gloria , e 
potenza è ne’ fecoli de’ fecoli , c cosi fia . 


\ 
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dell » voci , di 
cui mollo fu- 
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Sopra il rendimento di grazie , ovvero 
/opra quel pajfo dell? Apojlolo : 

State Tempre allegri , fenza mai cefsare 
pregate , in tutte le cofe grazie 
rendete . 


jVete udito le parole dell’ Apoftolo , colle 
quali ragiona a’Teflalonicefi , dando per 
ogni genere di vita convenevoli leggi > e 
precetti. Imperciocché la Tua dottrina di 
mano in mano fi diffondeva a chiccheffia 
da qualunque luogo gli fi prefentaffe 
davanti; ma l’utilità da effa provenien- 
te ad iftruire la vita di tutti gli uomini trafeorre. Sem- 
pre fiate allegri (»), egli dice, fenza pofa pregate; in 
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tutte le cofe grazie rendete • Che cofa adunque voglia di- 
re queflo Ilare allegri ; e qual frutto quindi fi riporti ; e 
come fia potàbile lenza celiare giammai, far ben lfofa- 
zione, poco appretào lo fpiegheremo . Or via fu r le co- 
le, che dagli avverfarj ci vengono oppofle, i quali firn» 
potàbiltà d’una tal legge calunniano , quelle prima d’ ogni 
altra cofa bifogna diìcutere . Poiché , qual virtù è mai 
quella, dice taluno, pattare in letizia e gioja la notte 
e ’i dì , e diffipare in tal guifa lo fpirito ? E come efler 
può , che ciò fi faccia , mentre da infiniti mali fiam cir- 
condati d’ogni intorno , che all’improvvifo ci aflalgono, 
e nell’ anima lo fmarrimento e la mellizia cagionano, 
onde poi è impotàbile aver lo fpirito godente e tranquil- 
lo? Che forfè può addivenire, che chi fia col fuoco tor- 
mentato ed arrollito, non fi dolga, e chi nel corpo da 
acute punte venga forato , non lenta pena ? Saravvi per 
avventura alcuno anco di voi, che qui a me fate corona, 
che per la debolezza de’fuoi infermi penfieri , adduca leu- 
fa, e prefetti ne’ peccati, e per efler lui pigro e tardo 
all’ ottervanza de’ comandamenti , prenda a far querele 
contra il legislatore, quafi impotàbili cofe ad efeguire or- 
dinafle , e parli in tal modo ; come pofs’ io fempre efler 
lieto, mentre non fono in mano mia le cagioni delia le- 
tizia ? Poiché fono al di fuori di noi quelle cofe , che 
producono il godimento dell’animo, e non già dentro di 
noi ripofle fono; come, per cagion d’efempio, la pre- 
fenza dell’amico, il diuturno vivere de’ genitori, i ritro- 
vamenti delle ricchezze , gli onori, che vengon fatti da- 
gli uomini, la ricuperazione della falute dopo una grave 
malattia, ed ogni altra felicità della vita; la cafa dovi- 
ziofa d’ogni bene, la tavola fontuofamente imbandita, i 
geniali compagni dell’ allegria , gli afcoltamenti e gli 
fpettacoli , che apportan diletto , la fanità de’ domeftici 
e de’ più cari, e la loro profperità nell’ altre cofe. Im- 
perciocché ci contri Aano non (blamente le avverfità, che 
accadono a noi , ma tutte quelle cofe eziandio , che 
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agli amici , ed a’ congiunti recano affanno. Da tutto ciò 
adunque fa di meftieri , che 1’ allegrezza rifiliti, eia gio- 
ja dell’animo. Ed oltre a ciò quando accada di vedere 
la rovina de’ nemici, Je difavvenrure degl’infìdiatori , le 
ricompenfc de’ benefattori , in una parola, quando neffu- 
na affatto delle avverfità , o prefente, o fopraftante tra- 
vagli la noftra vita , allora effer potrà , che P allegrezza 
s’impoffeffi dell’animo. Come dunque un precetto darci 
d’una cofa, che non dipende dalla noftra elezione, ma 
confeguenza è d’ altre cofe , che vanno innanzi ? Similmen- 
te , come potrò orare fenza celiar mai , mentre le in- 
digenze del corpo rivolgono neceffariameme a fe P atten- 
zione dell’anima , non potendo nelPifteffo tempo Ja men- 
te a due penfieri dividerli ? E di più , che anco in tutte 
le cofe io renda grazie mi viene impofto. Avrò dunque a 
render grazie quando io lì a tormentato? flagellato? fulla 
ruota diftefo ? cavatimi gli occhi , che è lo fnucco più 
ignominiofo, che polla fare il nemico? aflìderato dal fred- 
do? foffogato dalla fame? legato fulPequuIeo? perduti 
tutti in un colpo i figliuoli , e rimafto eziandio fenza la 
conforte medelima? a cagione de’ naufragi di repente fal- 
lito? avendo dato ne’corìali per mare,o negli ailaflini per 
terra? dopo effere flato ferito? calunniato? tapino andan- 
do per lo mondo ? effendo meffo in prigione ? Quelle cofe , 
e molto più di quelle, accufando il legislatore, come in 
lin fafeio recano infieme, ftimando di procacciare a fe 
Jnedefimi la feufa de’ peccati, mentre le cofe ordinateci, 
quali imponibili ad oflèrvarc , calunniano . Che rifpon- 
deremo pertanto ? Rifponderemo , che a cofe diverfe da 
quelle rimirando l’Apoflolo, c le anime noftre sforzan- 
doli dalla terra innalzare al cielo, e ad un tenore di vi- 
ta celefte trasferire, perchè coftoro la magnanima pru- 
denza del legislator non comprendono, ed immerfi ne’de- 
fiderj della terra e della carne , nelle paffioni del corpo li 
ravvolgono , come appunto gli fchifi vermini nel fango , per- 
ciò come mai efeguir fi pollano i precetti dell’ Apertolo da 
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noi ricercano. Ma egli invita a Tempre dar lieto , non mi- 
ca chicchedìa , ma ìblo chi a lui Ha fimigliante , LI quale 
non più vivea nella carne, ma Crido dentro di fe viven- 
te avea, conciodiachè l’intima congiuozioae col fomtno di 
tutti i beni , non dà più luogo agli affetti , che da’ per- 
turbamenti della carne fon rifveghati ; ma quando anco 
foffe dal ferro fminuzzata la carne, il difcioglimento del- 
l’unione riman tutto nella parte del corpo, che il taglio 
patifce, mentre la divisione, che dalla mano nemica è 
fatta , non può in verun modo alla parce intellettuale del- 
P anima pervenire. Imperciocché fe abbiamo mortificate 
le membra, che fono fopra la terra, conforme gli av* 
vertimenti dell’ Apodolo , e la mortificazione di Giesù 
portiamo da pertutto nel corpo, neceffariamente i colpi 
del corpo mortificato, all’anima , eh’ è difciolta dall’ unio- 
ne di effo, non giugneranno, c le ignominie, e le ca- 
lamità, e le morti de’domeflici non Patiranno fu alla 
mente, nè rivolgeranno l’altezza dell’anima a fentire le 
affezioni del corpo . Poiché , fe coloro , a’ quali avven- 
gono le avvertita , avranno i medefimi Pentimenti di 
chi è amante della virtù, non arrecheranno alcuna mo- 
ledia ad altrui, mentre nè pur’edi mondamente foffro- 
no i mali , che gli colpifcono . Che fe vivono fecondo la 
carne, nè anco cosi recheranno moledia, ma degni di 
compadrone faran giudicati , non tanto per le circodan- 
ze , nelle quali fi ritruovano , quanto perchè non feppe- 
• ro fceglierc ciò che era conveniente. L’anima in font- 
ina , che una fol volta al defiderio s’ è dretta di chi la 
creò, ed a godere s’è avvezzata de’ beni, che fono in 
lui , la letizia e giocondità fua a cagione de’ varj acci- 
denti delle carnali padioni giammai non cangia; ma an» 
zi le cofe, che fono penofe ad altrui , le farà divenire a 
fe accrcfcimento di gaudio, come giudo faceva P Apodo- 
lo, che nelle infermitadi , nelle tribolazioni , nelle perfe- 
eiezioni, nelle necedità fi compiaceva, e faceva fua gloria 
le fue indigenze; c nella fame, e nella fete, nel fred- 
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do, e nella nudità, nelle pcrfecuzioni , e nelle anguille, 
nelle quali cofe gli altri s’accorano, e quali difperati 
s’abbandonano, in quelle egli giubbilava. Colloro adun- 
que non effendo ammaelìrati qual fìa la mente dell’apo- 
flolo Paolo , nè intendendo , che alla vita evangelica egli 
ci chiama, ardifcono d’ accularlo, quali che imponibili 
cofe ci proponga. Or bene, rellino illruiti ed imparino, 
come convenientemente le cagioni di Ilare allegri , me- 
diante la fmgolare munificenza di Dio , ci fon propolle. 
Dal non elfere liamo flati trafportati all’effere; ad im- 
magine del Creatore liamo flati formati ; la mente , e la 
ragione abbiamo, che la noftra natura perfeziona, onde 
alla cognizione d’iddio fiam pervenuti, e le bellezze del- 
la creazione con tanto artificio difpofle imparando , per 
mezzo di elfe , come per mezzo d’ alcuni caratteri, la gran 
provvidenza e fapienza d’ Iddio intorno a tutte le cofe 
riconofchiamo ; il difcernimento abbiamo del bene e del 
male , ad eleggere ciò, che è utile, ed a fchifare ciò che 
è nocivo dalla fleffa natura liamo flati ammaeftrati ; alie- 
natici da Dio per lo peccato, di nuovo all’amicizia di lui 
fiatno flati richiamati , e col fangue dell’ Unigenito dal- 
l’ignominiofa fchiavitudine affrancati . Aggiugnece la fpe- 
ranza della rifurrezione , il godimento degli angelici con- 
tenti, il regno, che è ne’ cieli, i beni promeffici, che le 
facoltà fuperano della mente e del difcorfo. Come non 
conviene riputar quelle cofe effere baftevoli cagioni d’un 
inceffante letizia, d’una continova gioja? e non già cre- 
dere, che chi ferve a! ventre, gode la foavità delle fin- 
fonìe, ed in un letto foffice fi rivolge , e profondamente 
dorme, egli veramente una vita meni felice , e beata? 
Ma io direi piuttoflo, che coftero debbono elTer com- 
pianti da quei, che han cervello; e per contrario felici 
chiamerei coloro, che colla fperanza del fecolo avvenire 
> travagli foffrono della vita prefente, e le prefenti cofe 
coll’ eterne commutano; e benché fiano in mezzo alle 
fiamme, come i tre garzoni colà in Babbiionia, i quali 
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eran con Dio llrctramente congiunti ; benché fieno 
tra* leoni rinchiufi , benché dalla balena inghiottiti, que- 
lli nulladimeno io foftengo doverli da noi predicar beati, 
quelli paflar la vita ricolma di giubbilo , mentre non pun- 
to gli contrillano le cofc avverfe di quella vita , ma con- 
fortargli la dolce fperanza de’ beni, che a noi fon ferbati 
nell’altra. Imperciocché io liimo, che un campion valo- 
rofo, uria volta, che difeefo fra nello lleccato della pie- 
tà , fa di mellieri, che bravamente foff’ra i colpi dcll’av- 
verfario filila fperanza della gloria, la quale egli colla co- 
rona riporterà . Conciolfiachè ne’ combattimenti , che li 
fanno a corpo ignudo , coloro, che per avanti fi fono avvez- 
zati a’ travagli della palellra, non fi ritirano mica al dolore 
delle percolfe , ma s’ affrontano tuttavia cogli avverfarj 
per lo defiderio della fama e degli applaufi gl’incomodi, 
che tollo palfano difprcgiando ; così colui, che fiegue vir- 
tù , tuttoché alcuna delle acerbe cofe gli fi prefenti da- 
vanti , non intorbiderà punto la letizia del cuore. Per- 
ciocché la tribolazione opera la fojferenza ; la fojferenza 
la prova ; la prova la fperanza ; la fperanza non confon- 
de /»). Per quello anco in altro luogo ad elfere nella tri- 
bolazione fofferenti , e nella fperanza godenti, fiamo dal 
medefimo confortati . La fperanza adunque è quella, che 
fa l’allegrezza abitatrice llabile dell* uom dabbene. Ma 
il medefimo Apo/lolo poi c’ infegna eziandio, che fa duo- 
po , che noi pianghiamo con quelli , che piangono ; ed 
a’ Galati fornendo piagneva fopra i nemici della croce di 
Oillo • Oltre di ciò , che occorre rammentare Geremia 
piangente, ed Ezzccchiello per comandamento d’iddio i 
lamenti de* principi fcrivente ? ficcome pure i gemiti di 
molti altri degli uomini fanti? come per efempio, Ahimè 
madre mia, perchè mi partoriti ; Ahimè, è mancato ogni 
uom pio fu/la terra (b) / Non vi ha più fra gli uomini chi 
attenda al ben fare . Ahimè, fon divenuto come chi ragù - 
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ria le floppie nel tempo della raccolta ( a ). Ma per dir brie?e 
cfamina Je voci de* giufti , e fe in qualchè luogo troverai 
alcuno , che profcrifca accenti di dolore > credi pure , che 
tutti piangono le miferie di quello mondo, e di quella 
infelice vita , che qui fi mena . Ahimè , che /’ è prolun- 
gata la mia dimora (!>)? Poiché egli defidera d’efser 
dal corpo difciolto , e di ritrovarli con Crillo . Pertan- 
to come impedimento della letizia , la dilazione della di- 
mora quaggiù egli foffre di mala voglia. E David in- 
fin ne’ fuoi cantici il pianto a noi trafmife, che egli fece 
fopra l’amico Gionata ; ove pianfe ancora il fuo Hello ne- 
mico • Tiango fopra di te / ratei mio donata , e voi fi- 
glie di Gerufalemme piangete fopra Sanile (0. Egli com- 
piange Saulie , perchè morto in peccato; e Gionata, per- 
chè in ogni cofa compagno era flato della fua vita . E 
che occorre dir’ altro, mentre anco il Signore pianfe fo- 
pra Lazzaro, e pianfe fopra Gerufalemme; e dichiara ef- 
fer beati quegli che piangono; e fpargon lacrime? Or 
come accordano quelle cofe , dicono elli , collo filar 
fempre allegri ? Perocché le lacrime , e la letizia non 
hanno 1’ origine dagli flelfi principi . Le lacrime na- 
ficer Cogliono da una qualche improvvifà violenza , co- 
me da un colpo , che percuota 1* anima , e flringala 
rimanendo pigiati e ferrati gii fpiriti intorno al cuore . 
La letizia poi è come un certo faltellare dell’ anima , che 
delle cofe efulta, le quali conforme i fuoi defiderj addiven- 
gono; onde differenti fono parimente le imprellioni , che 
nel corpo fi fanno- Imperciocché in coloro, che fon nie- 
lli , il corpo apparifee pallido , livido , e freddo ; dovecchè 
in quei , che fono allegri , florida , e vermiglia è la fem- 
bianza del corpo, quali balzando fuora di effo l’anima, 
dal piacere commoffa e fpinta . A quelle cofe rifponder 
polliamo, che anco i gemiti e le lacrime ne’ fanti na- 
lcono dall’amore d’iddio. Sempre adunque riguardando 
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nel diletto lor bene, e la letizia indi proveniente in fe 
delfi augumentando, a dirigere attendono i loro conler- 
vi ; de’ quali i peccati compiangono , e per mezzo de’ loro 
pianti a mutar vita gli riducono. E ficcome coloro, che 
danno fui lido, compatendo quelli , che nel mare ven« 
gono fommerfi , la propria ficurezza non ifcemano, men- 
tre fol leciti e dolenti fono del pericolo altrui; cosi colo- 
ro, che de’ peccati de’ prodi mi s’attridano, la propria 
allegrezza non perdono; ma anzi viemaggiore la fanno, 
rendutili degni d' edere di quel gaudio, che dona il Si- 
gnore, ricolmi. Pcrlochè beati quei, che piangono, 
beati quei , che lagrimano; poiché eglino faranno raccon- 
folaci e rideranno. Per rifo intende qui, non quello 
flrepico, che fi fa traile mafcclle, fobbollendo il fangue, 
ma una ilarità pura, e limpida , e non mefcolata con al- 
cuna trifiezza. Concede adunque l’ A portolo , che fi pian- 
ga con chi piange ; poiché quelle lacrime quali femenza 
ed ufura divengono dell’ eterna allegrezza . Sali , ti prie- 
go , fu nel ciclo, colla mente, e rimira quivi lo dato de- 
gli angioli, e vedi, fe altra condizione di vita convien 
.loro, fuorché quella d’ eflér lieti, e di perpetuamente 
gioire , dappoiché degni diron fatti di dar prefso a Dio , 
e godere l’ ineffabile bellezza della gloria di chi ci creò. 
A quella vita pertanto dimoiandoci 1’ Apodolo , ci ordì* 
nò, che delfinio Tempre allegri. Quanto poi all’avere 
il Signore pianto lòpra di Lazzaro, e fopra la città di 
Gcrufalemme, polliamo rifpondere, che ancora e man- 
giò , e bevve , non perchè avelie di tali cofe bifogno , ma 
per difcgnare a te la mifura , ed i termini da non oitre- 
palfarfi nell’ufo delle necelfarie affezioni dell’anima; on- 
de egli pianfe in tal modo, che venne a correggere la 
fmoderatezza della palfione in coloro , che di dolerli, e 
di piagnere giammai non rifinano. Perlochè fe lamen- 
tarti , o far altra fimi! co fa , o anco piagnere fecondo la 
moderanza della ragione ti farà duopo, per chi ciò deb- 
ba farli , c quanto, c quando, c come, converrà confi- 
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derare . Poiché , non efTere fiate le lacrime del Signore 
effetto della paflìone , ma fparfe a noftro infegnamento 
per quelle parole fi fa manifefto ; Lazzaro nofìro amico 
dorme ; ma io andrò là , per risvegliarlo (aj . Chi di voi 
piagne un amico, allorché dorme; e che fpera doverli 
poco dopo dettare ? Lazzaro efei fuora. Ed egli morto 
rifucitò ; e benché legato folle camminava . Miracolo 
fopra miracolo ; avere i piedi colle fafee legati , e non 
trovarfi impedito al moto; poiché maggiore era la virtù, 
che lo faceva muovere , che non erano gl’ impedimenti , 
che lo teneano . Come adunque quegli , che tali cofe era 
per operare , degno di lacrime giudicava ciò , che era fuc- 
ceduto? Forfè non è quindi manifefto, che in tutte le 
congiunture la noftra debolezza compatendo, e a quel- 
la accomoda n dofi , dentro a certe determinate milure, 
e limiti i noftri neceffarj affetti abbracciar volle? men- 
tre fcansò da una parte , come cofa da fiere , il di- 
fetto di non compatire i mali altrui; e dell* altra fug- 
gì ancora, come cofa indegna d’ un animo generofo.il 
foverchio attriftarfi , ed il foverchio piagnere . Pertanto 
piagnendo fopra l’amico, ed egli in fe ammife la corau- 
nicanza dell’ umana natura, e noi dall’uno, e dall’altro 
eccedo fece liberi; volendo, che, nè ci lafciaflìmo dagli 
affetti più del dovere ammollir l’animo , nè foflimo ne’ do- 
lorali , ed acerbi cafi affatto infenfati . E ficcome diede 
luogo il Signore alla fame, digerito avendo il folido ali- 
mento; ed ebbe fete confumatofi nel corpo l’umore, che 
aveva prefo; c fentì ftracchezza per lo lungo viaggio pro- 
tefi eflendo , ed affaticati i mufcoli ed i nervi ; non per- 
chè dalla fatica indebolimento ricevette la divinità, ma 
perchè fentir volle i travagli del corpo, che dalla natura 
procedono ; cosi anco accettò le lacrime , permettendo, 
che avvenire alla carne ciò , che era a lei naturale ; il 
che accade , quando le cavità del cervello ripiene de’ va- 
pori, che dalla triftezza vengono follevati per mezzo de’ 
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meati, che fon negli occhi, del pefo fi fcarica dell’umo- 
re ivi raccoltoli; onde all’inafpertato avvilo d’ alcuna fla- 
nella nuova ne fiegue , e il romoreggiar degli orecchi , c 
le vertigini , e 1* ottenebramento della vida , eflendo nel 
capo i giramenti cagionati da’ vapori , che manda; fu il 
calore nell’ interne parti rieiratofi . Quindi , fecondo che 
a me pare, ficcome le nuvole in gocciole, così l’ingrof- 
famento de’ vapori in lacrime fi difeioglie . Pcrlochè un 
certo fegreto piacere per mezzo del pianto provano nel 
fuo dolore gli afflitti, mentre viene a disfarli quel pefo, 
che gli nojava. Confermali la verità del mio ragionare 
dalla fperienza di ciò, che fuccede. Imperciocché noi 
lappiamo, che molti fattali violenza di non ifparger le 
lacrime nelle grandilfime difavventure , altri caddero pofeia 
in malattie fenza rimedio , come apoplefiie , e paralifie ; 
ed altri giunfero infino a morire, roteo, per così dire, e 
fpezzato il debole fodegno della loro virtù dall’ ecceffivo 
pefo della tridezza. Poiché quel che fi vede addivenire 
alla fiamma, edere cioè dal proprio fumo foffogata, quan- 
do liberamente ufeir non potendo intorno a lei fi ravvol- 
ge ; il medefimo dicono , che fiegue della virtù , che la 
vita fofliene ; edere cioè dalla veemenza della meftizia di- 
ftrutta e fpenta, mentre veruno efalo è conceduto al do- 
lore- Non adducano pertanto coftoro, che piangono con 
eccedo, a difefa della propria padìone,le lacrime del Si* 
gnore . Poiché ficcome il cibo , che prefe il Signore non 
può fervirci di pretefto ad ufàre delicate e voluttuofe vi- 
vande, ma anzi per contrario, i termini ci preferive d* 
una grandiflima continenza e fobrietà ; così ancora le 
lacrime fue non ci danno anfa a fmoderatamente piagne- 
re , ma fono a noi propofte come una decentidima mi- 
fura e regola efatta , fecondo la quale conviene, che 
confervando la gravità e la decenza collo dare dentro i 
limiti della natura le cofe avverfe foffriamo. Non è per- 
meffo adunque, nc alle donne, nè agli uomini il troppo 
dolerli , cd il troppo piagnere , ma fino a un certo fegno 
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ammettere nelle fciagure la triftezza , e folo alcune po- 
che lacrime fpargere » e ciò quietamente , lenza fremere, 
fenza urlare , fenza ftracciarfi le vefti , ad afpergerfi di 
polvere, in fomma fenza fare alcun’ altra fimile disdice- 
vole cofa di quelle , che far fogliono coloro, i quali fem- 
bra , che degli umani avvenimenti non fieno punto in- 
formati. Imperciocché fa di meflieri, che chi ha nella 
divina fcuola ripurgato T animo , munito e difefo fia 
dalla retta ragione , come da una forte muraglia , e vi- 
rilmente e bravamente di tali partìoni ribatta gli aflal- 
ti ; e non già quafi ftandofene a federe, in un qualche 
luogo baffo , accolga vilmente nell’ animo , fenza punto 
«filiere , lo ftuolo di effe , il quale vien con fùria fopra di 
lui . Poiché è proprio d’ un anima codarda , e che niuna 
forza dalla fperanza in Dio riceve, alle avverfità foccom- 
berc , e fotro il pefo loro rimanere fiaccata e perta . Per 
vero dire,lIccome i vermi ne’ legni più teneri fpeziaimen- 
re nafròno ; così gli affanni nelle perfonc di vita più 
molle e delicata fi generano. Non aveva mica un cuor 
di diamante Giobbe; non aveva mica le vifcere fatte di 
pietra. Gli morirono in un momento di tempo dieci fi- 
gliuoli , rimarti tutti fchiacciati fotto le rovine della ca- 
ia in occafione di fella , e di letizia , avendo il diavolo 
fopra di erti fatta cadere l’abitazione. Vide la menfa 
imbrattata del loro fangue. Vide i figliuoli in differenti 
tempi generati , giugner tutti dolorofamente nello ftelfo 
tèmpo alla fin della vita ;e pure non mife urli, non fi fvel- 
fe la chioma , non fi lafciò frappar di bocca alcuna parola 
vile, ma folo fece udire quel celebre, e da tutti decan- 
tato rendimento di grazie : II Signore me gli diede , il Si- 
gnore me gli ha tolti ; come al Signore è p iacinto , così è 
Seguito , Jia il nome del Signor benedetto (a) . d lc f or f e 
non era un uomo , che la compaflione fentilfe ? E come 
no , fe egli ftertò dice di fe ; Io (V pianjt fopra d' ognuno , 

eh' io 

CO G.ob ». ii. , | (b) Giob 50 15. 
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r b' io Videa ejìtre tribolato? Ma che forfè quelle cófe di- * selle gran. 
cendo egli mentiva? Ma di lui attorta la verità , che oltre Ji ^ mt 
all’ altre virtù era ancora verace. Poiché nomo era< y dice ZZctìcéìarmeZ. 
il facro tefto , irreprenjtbtle > giujlo , pio , verace (a). Ma te nelle morti 
tu con certe particolari cantilene fatte a porta per augu- f‘" ctri • 
mentar l’afflizione * nelle fciagure ti lagni, e con verfi 
lugubri attendi a ftruggerti, e logorarti lo fpirito. E ÉfoeVJlv»- 
ftccome propria è la finzion delle verti , e della fcena , no eccellenti 
di coloro , che rapprefentano le tragedie , quando com- Jtmeflraxjoni 
parir deggiono fu’ teatri ; cosi tu Itimi , che convenga ce. 

c fi richieda a chi piagne, come apparato proprio del fZ f fZeane 
lutto , la verte nera , la chioma rabbuffata , il bujo in ca- cantare certi 
fa, la fozzura , e la polvere, ed il canto flebile, e che tantid 
fempre frefea la ferita del duolo conferva nell’ anima . *”-f 4, ?‘ 

Deh lafcia far querte cofe a quelli , che non hanno ve- regolati Iran! 
runa fperanza . Ma tu circa a coloro, i quali come vinti da alarne fem. 
da dolce fonno morirono in Criflo, fe’ flato ammacftra- mint , > Jttr * 
to,che corruttibile fi femina il corpo, ma che riforgerà f** 1 '. 4 “ fe ” 
incorruttibile ; che fi femina debole e fiacco , ma che rifor- Zx'Zè dalla fZ 
gerà forte e vigorofo ; che fi femina a guifa d’ ogni al- era fermar » 
tro corpo animale, ma che riforgerà corpo fpirituale. A Cn, ~ 

che dunque piagnere, che fia taluno da quella vita parti- 
to , per dover mutar pofeia , e rinnovare a fuo tempo o*,/}» cofta- 
l’ abito e la condizione del corpo? Nè pur dei piagnere manza » la 
te medefimo , quafi privato tu rimanga d'uno, da cui ejualee qa'irì- 
fuflìdio ricevea la tua vita; poiché, Meglio è, dice il SaU £‘’? 4M / 4 s ’ 
mifta , fperar nel Signore , che fperare nell'uomo (•>). E tZZvaancorà 
nè meno ti dorrai della forte di lui , quafi avvenuto gli da cr, piani 
fia un gran male ; poiché fra non molto la tromba , che «**/"»» ; « 
fi farà udir dal cielo, lo rifveglierà, c tu lo vedrai affi- “/'fi* 
flente al tribunale di Crifto . Lafcia ftar quelle voci , difme/fa,vèn 
che proprie fono d’ anime vili ed immorigerate? Ahi- e rimafle tur- 
inè , che improvvife, che inafpettate diTgrazie fon mai '* vi * 1 U *}~ 
quelle! E quell’ altre; Chi mai fi farebbe creduto, che ZZm^che 

2. . , do- chiamiamo 

piagnetti. 


(4) Giob 1. 1. 


1 (b) Sai. 117. 5. 
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doveffer tali cofe accadere ? ficcome quelle ; E poteva io 
mai afpettarmi , che una perfona tanto da me amata ef- 
fcr mi doverti nel fepolcro nafcofa? Quelle cofe, tutto* 
che le fentiilimo dire a un altro, converrebbe tuttavia , 
che ci arrortiilimo per lui , noi , che dalla memoria di 
quanto è avvenuto per lo palfato , e dall’efperienza di 
quanto prefentemente liegue ad avvenire, lìamo avver- 
titi delle inevitabili vicende della natura . Adunque, né 
le moni intempeflive , nè alcune altre difavventure, che 
di repente fuccedano , dovranno giammai colpir noi , che 
da’ ragionamenti della pietade iltruici fiamo. Per efem- 
pio , io aveva un figlio giovanetto ; unico erede delle 
mie fortanze; follievo della vecchiaia; decoro della fami- 
glia, fiore de' coetanei, foftegno della cafa. Or mentre 
gli anni menava più beili e più graziofi di fua etade, 
egli m’ è flato dalla morte rapito ; ed è terra c polvere 
divenuto quegli , che poco fa dolce era ad udire , e dol* 
ciflimo a vedere agli occhi di chi lo aveva generato. Or 
che farò? Mi ftraccerò le vefli , e prenderò a voltolarmi 
per terra , e a raccomandarmi co* gemiti , e a lagnarmi 
per lo difgufto, e a moftrarmi a chi mi fta d’ apprettò fi- 
miie ad un fanciullo , che battuto Aride e fioghiozza ? 
O pure confiderando, che fcanfar non fi poflbno fimi* 
glianti avvenimenti, mentre ineforabile è la legge della 
morte , che per ogni età indifferentemente patteggia , e 
tutti quanti i comporti l’un dopo l’altro difeioglie , mo- 
ftrerò non ertemi giunto nuovo il fucceffo? nè mi bùce- 
ro {travolger la mente, quafi da un impenfato colpo io 
furti flato percoffo, ma molto avanti ammaertrato, che 
mortale effendo, un figlio finalmente mortale io aveva 
generato ? e che niuna delle umane cofe ha fermezza , e 
niuoa durar puote {labilmente pretto di chi la pofliede? 
Ma anco le città più grandi e più famofe per lo fplen- 
dore delle {àbbriche , e più rinomate per la potenza de- 
gli abitatori, nelle fole rovine confervano di prefente i 
fegni dell’antica grandezza. E tal nave vi fu, che dopo 
V; i ertcl- 
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eflerfi fpeflfo falvata da’ pericoli del mare , ed avere dieci 
mila volte con ifpedito corfo varcate Tonde, ed a’ mer- 
catanti infiniti carichi e mercanzie portate, ad un trat- 
to da una procella di contrario vento reflò annegata e 
diftrutta . Ed eferciti , che in molte battaglie fuperati 
aveano i nemici, cangiatali loro la forte, ed il vento prò- 
fpero, fpettacolo corapaflionevole, e la favola del volgo 
divennero. Popoli Umilmente, e di terra ferma, ed ifo- 
lani , dopo eflère a gran potenza faliti , e molti trofei 
ed in terra ed in mare aver piantati , e dalle fpoglie 
de’ nemici gran ricchezze raccolte, o coll* andar del tem- 
po perirono, o fatti fchiavi la libertà colla fervitù can- 
giarono. In fomma di qualunque male, eziandio fe de* 
maggiori, e de’ più intollerabili tu parli, non mancano 
certamente efempli , che non fieno per avanti nell’ uma- 
na vit.i fucceduci . Siccome adunque fulla bilancia CO* peli 
la gravità delle cofe giudichiamo, e la bamà^delToro 
con Sfregarlo alla pietra del paragone fperi mentiamo'; 
così le mifure dal Signore determinate e preferitte alla 
memoria riducendoci, in veruna maniera de’ termini del- 
ia moderazione ufeiremo fuora . Per tanto , quando mai 
t’ accada alcuna cofa , che tu non vorrefti , avendo T ani- 
mo ben compofio , guardati , che alcuna turbazione non 
ti forprenda ; ma rendi colla fperacza de’ beni avvenire 
più leggieri i mali prefenti . Poiché fieeome coloro , che 
hanno le pupille deboli, sfuggendo di fidar lo fguardo 
negli oggetti , che tramandano troppa luce , riftgrano gji 
occhi col rimirare i fiori e la verzura dell’ erbe ; così bi- 
fogna, che l’anima non fi filli a riguardar ciò, che la 
contrifta, ma alla contemplazione de* veri beni rivolga 
l’occhio. In fomma t* accaderà di ftar fernpre lieto, fe 
tutta quanta la tua vita rifguardi fernpre verfo Dio , e 
la fpcranza della fempiterna retribuzione alleggerita i 
travagli e le avverfità , che ti conturbano. Se’ fiato in- 
famato? E tu alla gloria, che sù ne’ cieli t’è riferbata 
per premio della fofferenza , rimira. Se’ fiato danneggia- 
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to nella roba ? e tu dirizza Jo fguardo alle celeftiali ric- 
chezze , ed al teforo , che tu raedefimo ti fe’ melTo da 
|>arte per mezzo delle opere buone . Hai perduta la pa- 
tria? E tu penfa ad un’altra patria più bella , che è la 
celefte Gerufalemme. T’è morto un figlio? ma tu hai 
gli angioli in vece di lui, co’ quali tripudiar tu dei predò 
al trono di Dio, e l’eterna felicità godere. In tal guifa 
contrapponendo a’ difaftri della vita preferite i beni della 
futura , conferverai a te medefitno una continua tran- 
quillità e calma di fpirito; che è quella appunto, a cui 
c’invita il precetto dell’ApoftoIo. Niuna delle profpere 
umane cofe rifvegli nell’anima tua una ftnoderata letizia; 
e niuna fimilmcnte delle fìtnefte la faccia cader giù dalla 
fua ilarità ed altezza nelle malinconie e ne' crepacuori . 
Imperciocché, fe non ti farai così preparato innanzi circa 
alle cofe della vira , non viverai mai liberò ed efente 
dalle procelle e turbazioni dell’animo. E quello di faci- 
le ti verrà fatto, fe tu ti metta a’ fianchi l’ avvertimen- 
to , che a flar fempre allegro ti conforta ; e mandi via 
lungi da te ciò , che difpiacc alla carne , e facci provvifio- 
ne di quanto rallegra lo fpirito; e padì fopra al fenti- 
mento delle cofe prefenri; e alla fperanza dell’ eterne cu 
drizzi la mente; delle quali la fola rimembranza è ba- 
flevole a ricolmare di giubbilo l’anima, ed a mettere 
uè’ cuori noftri l’angelica allegrezza , in Crifto Giesù Si- 
gnor noftro, a cui fia gloria ed imperio per tutti i fcco- 
coli , e così fu . 
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Sopra Santa Giulitta martire , e /opra 
ciò , che dalla precedente Omelia 
riman da dire circa alla fentenza 
dell* Apojlolo : State allegri , ec. 



4 cagione di quefta voftra adunanza, o 
(ignori , è il ragionamento , che fi dee 
fare fopra la beata martire Giulitta-. 
Imperciocché v’abbiamo in quello gior. 
no fatti quà venire ; perchè la memo 
ria ei riconduce del combattimento, che 
nel femminile corpo (facendo rimane- 
re attoniti colla fua più che virile coftanza coloro, che 
allo fpettacolo fi trovaron prefenti, e quelli ancora, che 
nel tempo venuto dopo ne afcoltan la fama dalla bocca di 
quei che lo fanno di veduta) quefta beatilfima fermili* 
na loftcnne ; Cc pure chiamar femmina convieni! colei, 

che 
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che colla grandezza deli* animo la debolezza fece fparire 
della femminil natura ; onde io penfo , che redatte gra- 
viffimamente colpito il comune noftro avverfario , non 
potendo foflfire d* eflere dalle femmine fuperato . Con- 
ciotti achè e (Tendo (olito di fare que’ fuperhi vanti di vo- 
ler metter foflopra il mondo tutto , e defolar le cittadi 
con quella facilità , con cui fi farebbe preda d’ un nidio , 
e torrebbonfi T uova quivi abbandonate , è comparlo poi 
da meno della virtù d’ una donna. La quale avendo egli 
prefi» a voler convincere nel tempo della tentazione , co- 
me non pottente a tener làida fino alla fine la pietà ver- 
fo Iddio a cagione della naturai debolezza , la trovò po- 
fcia in fatti più forte della natura , e tanto beffantefi 
de’ Tuoi terrori , quanto egli fperava dover lei rimaner 
per etti sbigottita . Aveva ella una lite con uno de* prin- 
cipali della città , uomo foperchievole ed oltraggiofo , che 
per mezzo di rapine , ed eftorfioni accumulato aveva le 
lue ricchezze . Il quale avendo delle pofleflioni di Giu- 
litta, prima portatane via una gran parte , campi cioè, 
ville , beftiami , e fervi ; e pofcia fu tutte le di lei facol- 
tà mefse le mani, e fattofene in un colpo padrone, prefe 
i patti nel tribunale , nelle calunnie e falle tettimonian- 
ze , e nella fubornazione de* giudici per via di donagioni 
affidatoli. Venuto che fu il giorno determinato, e cita- 
to che ebbe il banditore i litiganti , pronti ettendo gli av- 
vocati , lei , che cominciava ad informare i giudici della 
violenza , e tirannia di colui , e a dichiarare ordinatamente 
come da principio ella fotte entrata in pottèflb della fui 
roba, e come la lunghezza del tempo ne avvaiorafle il do- 
minio, e quindi a dolerli dell’oltraggio e della foperchie- 
ria (offerta, egli fattoli in mezzo la interruppe, e ditte, 
non aver ella diritto d'intentar quella lite; poiché non 
efler giutto, che vengano à parte de’ privilegi comuni 
agli altri cittadini coloro , che gl* Iddi» degl’ Imperatori 
Aon adorano, e la fede di Còtto non rinnegano. Parve 
al pretore, ch’ei parlaflè guittamente, e proponefle cofe 

con- 
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convenevoli e Decedane- Torto adunque è portato l’ in- 
cerilo ed il fuoco , e farti quello progetto a* litiganti ; 
che negando efla Crifto , delle leggi goderte e del van- 
taggio proveniente da quelle, ma volendo dar falda nella 
fede , non forte capace nè de* diritti del foro , nè delle 
leggi , nè d’ ogni altra utilità della repubblica ; conciof- 
fiachè coloro , che in tal guifa li diportalfero erano con- 
forme le leggi degl’ Imperatori d’ allora , dichiarati infa- 
mi . Che fece dunque a tal propofta ? lafcioffi forfè lu- 
fingare dalie ricchezze? forfè ridando con chi facevaie 
ingiuria difpregiò la congiuntura , che per lei era profit- 
tevole ? forfè al pericolo , che da’ giudici le foprailava 
rertò sbigottita? Non già; ma vada in malora, ella dif- 
le , la vita ; vadano in malora le follante , e piuttorto , 
che mandar fuora alcuna voce empia contro quel Dio, 
che mi creò , perifca pur quello corpo , che mi circonda ; 
e quanto maggiormente vedeva il pretore efafperato da 
quello parlare , ed accefo a mortrare contro di lei l’ ulti- 
mo sdegno, tanto più a Dio rendeva grazie, che litigan- 
do delle facoltà corruttibili , vedeva!! porta si bella occa- 
fione d’articurare a fe medelìma de’ beni celelli il poflc- 
dimento , ed elferle rapita la terra , perchè facelfe acquifto 
del paradilb; condannata come infame , perchè forte repu- 
tata degna della corona della gloria ; flagellata nel cor- 
po , e fpogliata della vita , perchè il frutto della beata fpe- 
ranza riportarti , e fra gli altri fanti nel gaudio dell’ eter- 
no regno annoverata fofse - Ma poiché più volte interro- 
gata, la medelìma rifpofta dava fempre, affermando ef- 
fer lei ferva di Crillo ; e defedando coloro come eie- 
ttabili , che a negar la fède la confortavano; allora il 
giudice dell’ingiullizia non folo delle facoltà , che ingiu- 
llamente ,e contra le leggi le erano fiate tolte, la privò* 
ma aggiugner volle ancora il danno , lìccome ei credeva, 
di toglierle la vita , alle fiamme confegnandola . Ma ella 
a veruna delle gioconde e dilettevoli cofe della vita con 
tanta fretta non corfe giammai , come andò incontro a 

S quel- 
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quella fiamma ; dimollrando nel volto, e in tutto il fem- 
biante , e nelle parole , che dicea , e nella gioja , che in 
tutto il corpo brillava, la letizia dell’ anima . Le femmi- 
ne, che (lavante dintorno , efortava a dar falde, e a non 
ammollir l’animo davanti a’ tormenti per la fede, poi- 
ché non poter elleno addur per pretefto la debolezza del 
fedo. Siamo ufcite infieme cogli uomini, ella dicea, 
d’ una malfa medefima , fiamo fatte ad immagin di Dio, 
ficcome elfi . La femmina nella della guifa che il ma- 
rchio è (lata fatta dal Creatore capace della virtù . E co- 
me nò ? che non fiam forfè in tutto e per tutto collitui- 
te d’ una medefima llirpe , d’ una medefima materia, 
che gli uomini? Poiché non fidamente la carne fu pre- 
fa per la formazion della donna, ma anche l’olfo dalle 
offa ; talché non meno degli uomini fiamo debitrici al 
Signore, della faldezza , delia robullezza, e della fofferen- 
za. Dette quelle cofe, fi lanciò nelle fiamme; le quali 
circondando il corpo della fanta come uno fplendido ta- 
lamo, 1’ anima alla celelìe magione, ed al ripofo a lei 
dovuto mandaron libera , ed il venerando corpo non pun- 
to tocco agli attenenti di lei confervarono . II quale nel 
belliffimo vellibulo del tempio di quella città ripollo , 
fantifica il luogo, e fantifica tutti quelli, che ad effo con- 
corrono. La terra poi all’ arrivo della fanta* , forgente 
d’ acqua graziofiffima dal proprio feno mandò fuora ; tal- 
ché quella fanta marcire, divenuta nollra amorofiffima 
madre, quali il latte dalle fue calle mammelle a tutti i 
cittadini univerfaltnente diffonde. Quell’acqua e ferve di 
prefervativo a’ fani , e dolce piacer lomminillra a chi fo- 
briamente il deliziofo bere appetifee, ed agli infermi fa- 
iute arreca e rilloro. La grazia, che fece Elifeo a quei 
di Gerico , la medefima a noi da quella fanta martire è 
(lata conferita ; mentre la falfedioc della comune natura 
dell’ acque , che quello luogo circondano , in un fapor 
dolce, dilicato, ed a tutti giocondo , mercè della fua be- 
nedizione, ha cangiato. Uomini , non follenete per dife- 

fa 
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fa della pietà d’apparire alle femmine inferiori; e voi al- 
tre femmine, non vi lafciate vincere da un tale efempio, 
ma lafciati Ilare i prete/li e le fcufe pugnate bravamen- 
te per la f itti , e toccherete con mano , che ninno im- 
pedimento il difetto del fedo v’arreca a praticar qua- 
lunque virtuofa operazione . Molte altre cofe di quella 
ìnclita martire mi fentirei (limolato a dire: ma il ragio- 
namento , che cominciammo jeri , ed imperfetto lafciam- 
mo , eh’ io mi trattenga davvantaggio nelle lodi di lei 
non mi permette. Imperciocché io non poflo per natura 
foffrire qualunque cofa rimanga/] imperfetta ; eflèndo fpct- 
tacolo /piacevole anco un ritratto , che folo la metà rap- 
prefenti d’una cofa; ficcome pure inutile è la fatica del 
viaggio, fe U viandante al termine propo/lofi , ed a’ luo- 
ghi , dove ha /(abilito di po/arfi , non giugne ; e la caccia 
incominciata e non finita , c giu/lo come non punto 
fatta , e coloro che corrono nello ’ftadio più volte per ef- 
fer rima/li indietro anco un paflo il. premio della victoria 
non riportarono. Ricordevoli pertanto eflèndo delle paro- 
le dell’ Apoftolo arrecatevi jeri, delle quali fperando po- 
tervi in fuccinto dichiarare il fignificato , ci trovammo poi 
nel calo d’ averne tralafciato una molto maggior parte , 
che non fu quella, che vi dicemmo, perciò /limiamo, 
cflèr no/lro debito , che la fpiegazione delle intralafciate 
cofe per noi fi compifea . Dicevafi adunque dall’ Apo/lo- 
lo: Sempre fiate allegri , fenza giammai ceJJ'are pregate , 
in tutte le cofe grazie rendete . Per vero dire,fopra il do- 
ver noi fiar fempre allegri, fe non quanto l'argomento 
richiedea , almeno fecondo le noftre forze nel paflato 
giorno ba/levolmente ragionammo . Che poi faccia di 
meftieri fenza che mai cefliamo, pregare, e che poflibile 
fia il precetto, ficcome voi pronti fiere ad efigerne da 
me le pruove , cosi io la mia incumbenza di patrocinare 
le parole dell’ Apo/lolo terminerò. L’orazione è una pe- 
tizione , che dagli uomini , che fon pii è fatta a Dio. 
La qual petizione noi non affermiamo confiflere nei folo 
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proferire delle parole , poiché Tappiamo beniflimo , che 
non ha bifogno Iddio, che gli fieno rammentate le no- 
Hre neceffità per mezzo delle parole, ma che egli cono- 
fce di per fe , fenza il noflro chiedere , quali cofe a noi 
facciano di mefiieri. Che è dunque ciò, che dichiamo? 
Che non fa d’uopo nel fuon delle Cllabe l’orazione co- 
flituire , ma piuttofio nella volontaria attenzione dcll’ani- 
jna , e nelle operazioni di tutta la vita indirizzate fe- 
condo virtù , l’efficacia collocare dell’ orazione. Impercioc- 
ché o mungiate , dice lo fedo Apoftolo, o beviate , o al- 
xuna altra cofa facciate , fate fempre tutto a gloria di 
Dio ( J ) . Qiiando fedi alla menfa , priega ; quando alla 
bocca apprefli il pane, rendi grazie a chi tei diede. Cor- 
roborando col vino la debolezza del corpo rammentati di 
chi quello dono ti fomminiltra per la letizia del cuore , 
e pel rilloro delle infermitadi. E' trapalata la necef- 
lità di prendere il cibo ? Non trapaffi però la memoria 
di chi t’ha col cibo beneficato. Spogliandoti delle velli, 
ringrazia chi te l’ha donate. Mettendotele indolfo , fa 
di crefcere nell’ amore d’ Iddio il quale e per I’ inver- 
no, e per la Hate de’ convenevoli ammanti ci ha prov- 
veduti , e perchè la vita confervaffimo , e ciò, eh’ è inde- 
cente a vedere, ricopriffimo. Compito è il giorno? rin- 
grazia colui , che il fol ci concefie per Io minifierio del- 
le operazioni diurne , ed oltre a ciò ne fomminiHrò il 
fuoco per illuminare la notte, e perchè all’ altre indi- 
genze della vita ci fcrvilfe. La notte poi altri motivi 
d’orazion fuggerifea . Quando riguarderai il cielo, e fif- 
ferai lo fguardo nelle diverfe bellezze delle ftelle , rivolgi- 
ti coll’orazione al Signore di tutte le cofe, che fi veggio- 
no , e adora l’ ottimo fabbricatore dell’ univerfo , Iddio , 
che tutte quante le cofe coll’indirizzo fece di fua fapien- 
za . Quando vedrai tutta la natura degli animali vinta 
dal fonno, di nuovo adora colui ,che ancor non volendo 
noi , per mezzo del fonno dall’ aflìduità delle fatiche ci 

to- . 
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toglie > e dopo un brieve ripofo nuovamente al vigor «iel- 
le forze ci refticuifce* La flotte adunque non fi dia tutta 
. al fonno, come propria c particolar . parte , che tocchi a 
lui ; nè permettere , che a cagione del fonno , quale i fenfi f tm[rt ’ 

lega ed alfopifce , inutile a te trafeorra la meta della vi- « riviere fra. 
ta; ma faviaracnte. da te fi fpartifea il tempo della not- *»« n t>ìo m 
te e nel fonno e nell’orazione; anzi il fonno medefimo IHtu 
fia come una meditazione della pietà . Poiché le imma* ftrfe*. 
ginazioni che dalla fanitaifia. -fi ravvolgono nel tempo t » r*ffeg»4- 
del- fonno, efièr fogliono per lo più quali un eco, che li»”* » lu d <- 
a’ penfieri della giornata rifponde. E certamente quali 
faranno le noftre occupazioni delia vita , tali forza è che 0 del/ a- 
fieno anco i fogni. In quella gutfa adunque fenza inter- aimo • tutti i 
mittenza orerai non già colle parole la tua orazioae adem- caUmìtifiav- 
.picndo, ma per mezzo dei tenore di tuttaquanta la vità'^"^*”^: 
re medefimo: a I>o r«mg mgn end o, calchila tua vita llef- n'c»ip 
fa venga ad eflèr una continova ed incèflame orazione . piò dolorafo ì 
Ma J’Apoflolo dice di più, in tutte le cofe grazie rende- /?»*» Mbh 
te. E quello come è potàbile, diesano taluni , che fi fac- l * m ff*f * 
eia? Che un anima addolorata dalie difgrazìe , e quali \jZefo" ‘punto 
d’ ogni intorno dal dolore punta e trafitta, non abbia a con grand' eh. 
dare ne’ lamenti c ne’ pianti , ma abbia a ringraziare , qwnz.a,t for- 
co me fc benefizi ricevuto avefle, quando travagli ella fot llpòrUrlTn 
ire , i quali ognuno rifguarda con, orrore , e foramamen- n ,iy 0 " 
te brama, che fieno da fe tenuti Tempre > lontani ? Im- meli» prece- 
•perciocché quando io patifea que’ mali, che; iL nemico *?*". ma per 
m’ha pregato contro; corno per effi pollo io render gra- ,l 

zie? E‘ flato da morte intempefli va un piccola amabi \ eòf*°p'er “uni 
figlio alla madre rapito, a cui per la grave perdita do- p*m ,i impor. 
.glie più fiere delle prime sbranan le vifeere; e come mai ***** • * t" 
.lafciando Ilare le voci lamentevoli , quelle potrà ufare del '* 
ringraziamento? *Come? Se ella rifletterà , che il figlino- amano Mo- 
lo da lei generato è adeffo lotto un padre, con lui più hit» , prm- 
ftrettamenre congiunto , e fotte un tutore , ed economo ** opportuna- 
della vita di lui molto più faggio, e prudente d’ogn’ altro. 

E come non permetteremo noi al fapiente Signore , che »*»w. 

del- 
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delle fue creature difponga , come a lui piace? come qua- 
li fpogliati di cofe, che fofTero di noftra proprietà, ci ri- 
fentiamo , e quei , che muoiono , come fé loro folle far- . 
to oltraggio , gli compatifcbiamo? Penfa ceco medefimo 
che il tuo figliuoletto non è flato dalla morte rapito, 
ma al padrone redimito; che non è morto l’amico, ma 
partito e andatofene , e un po’ prima di noi quel viag- 
gio ha fatto , che ancor noi dovremo un dì fare necefla- 
riamente. Siati il precetto d’iddio compagna indivifibi- 
le , che ci fàccia , per così dire, lume del continuo , per io 
difcernimento delle colè ; il quale da lungi preoccupando 
quella parte dell’anima, che prefiede, e de’ veri concet- 
ti, che dee avere ciafcuna cofa, preventivamente avver- 
* jl cult tl» tcn j ot j f n0 a lafcerà , che da veruno degli accidenti , i qua- 
li fi danno, tu refti alterato ; ma coll’animo preparato, 
g.ranmform* come giufto uno fcoglio vicino al mare, gli urti de’ fu- 
e qialitì i t r iofi venti, e de’ flutti, ficuro ed immobile tu foften- 
‘f* 1 ga . E perchè non avvezzafti tu la mente a penfare , che 

lifirw »»* chi è nato mortale , o prima o poi ha da morire , onde 
U gtntr»\io- inafpettata la morte del figlio non t’accadeffe? Quando 
nt.iearnuM. ti fu da prima avvi fata la nafcita del figliuolo, fe alcuno tt 
ne delle coft , i ntcrr0 g*to , che mai fòffe ciò , che «'era nato, 

wJHuÌ «fie avrefti tu allora rifpofto? AvrefH tu forfè potuto 
itine di quìe ■ dir altro , fennonchè quel eh* era nato , era uomo ? ma 
te, epiti fer- fe uomo, dunque anco mortale. Che gran cofa è per- 
f ie"°c tdnfooe tiato * c ^ c fia morto chi era mortale? Non vedi tu il 
d*“ieh™u) foie prime aafeex», ri-poi Tramontare?, uon. vedi *« '1* 
« dire *giute luna crefbere, quindi fbemire? non vede la dèrra verde 
ten infiliti t c fiorita, pofeia fpogliata e fquallida? E quale delle co- 
firam movi - fe > c jj C c j £ o0o di ntorQO > e bbe giammai fermezza ? qua- 
ghetl fuinì- le delle cofe ha natura immobile e faida? Alza gii oc- 
mente del hro chi al cielo, e poi rivolgigli alla terra. Nè l’un , nè 
lume , ptrri l’altra fempiterna avranno la durevolezza. Perocché *il 
ehtCAii * not J‘ t ' ciclo, e la terra paleranno, dice il Vangelo , le /Ielle 
ujuo >' * fa} ( j e i 0 tuieranm (•); il fole fi ofturerà , e la luna non 

-....ù i.’ : : .. da-- 

.'.♦**** * * -mu. v r i ^-yj pWi E. , 

(a). Matt. »4. 35. c 29 . 
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darà il fuo lume . Che maraviglia adunque fé anco boi 
parte effendo del mondo , corriamo la forre delle cofe, che 
fon nel mondo? A quelle confiderazioni volgiti, e quando 
anco a te parte avvenga de’ comuni accidenti , fotti nar 
fcondendo, e reprimendo l’ affanno interno* non già fen* 
za fentire alcuna pena , o dolore ( imperciocché qual mcrv 
cede merita una ftupida indolenza?) ma ancorché tu 
pruovi un fommo travaglio, ed un imroenfo cordoglio, 
fopporta tuttavia coraggiofamente ; come un generofo atle- 
ta , il qual non folo la fua forza e bravura dimoftra nel 
battere gli avverfarj , ma anco nel foffrire collantemente 
i colpi ,che da loro riceve. E ficcome il favio ed imper* 
ferrico piloto fecondo la molta perizia , che egli ha della 
navigazione governa il fuo naviglio nelle tempefìe , così tu 
dritta , e fenza lafciarla fommergere , ma più alta di tutti 
i flutti dei regger 1 ’ anima . La perdita, del diletto figlio , 
della dolciflima conforte, o d* alcun altro amico de 1 più 
geniali , e più intrinfeci non farà malagevole a foffrire ad 
un uom provido, il quale abbia per condottiera di fua vi- 
ta la retta ragione , e non vada innanzi fenza punto di 
conflderazione , ma fol per una certa confuetudine . Im- 
perciocché io flaccarfl dall’ ufanza anco agli animali irra- 
gionevoli riefee duriflìmo . Vidi una volta io medeflmo 
in una ftalla piagnere un bue, eflendogli il compagno 
morto , che feco pafeeva , e feco il giogo portava. E fìmil- 
mente anco gii altri animali noi veggiamo attaccatiflìmi 
cfTere all’ufaoze, che han prefo. Ma tu non così hai im- 
parato , nè cosi fé’ flato ammaeftrato . Il contrarre amici*» 
zia con alcuno per mezzo di lunghi ragionamenti , e d’una 
diuturna famigliarità , cofa non è , che difeonvenga ; ma 
il piangere la feperazione della perfona , per la intrinfìchez- 
za e confidenza , che- godemmo con lei da gran tempo, 
o quella sì eh’ è una cofa, che a chi è ragionevole onni- 
namente disdice. Per efempio Pera per buona forte toc. 
aita una moglie per la focietà della vita, che ogni con- 
tento c confolazione porgevati, procacciandoti la pace, 
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e la tranquillità dell’animo, a tutto ciò penfando, che 
piacer ti potcffc , alla cafa badando, e le fortanze accre- 
scendo, nelle difavventure una gran parte degli affanni 
levandoti. Or cortei toltati all’improvvifo , s*è di quello 
mondo partita; ma tu non dei per quello inafprirti per la 
paflione , che Senti ; nè afcrivere o al calo , o al fato gli 
avvenimenti , che qui Succedono , come Se neffuno al go- 
verno del mondo prefedeffe ; nè Supporre alcun cattivo .» 
creatore , lafciandoti traportare dalla ftrabocchevole tri- 
ftezza a Suggerire a te fteffo dogmi malvagi . In Somma 
non trapalare i termini, che dalla Crirtiana pietade fon 
prefiffr- Per vero dire, poiché eravate due ftrettiffimamcn- 
te uniti in una carne fola , molto merita d’ effer compa- 
tito colui , che il taglio e la Separazione d’ un tal congii!- 
gnimento con grave doglia riceve; ma non per quello ar- 
reca utilità alcuna il ravvolger nella mente, o il mandar 
fuora colla voce alcuna di quelle cofe , che difeonvengo- 
no. Perocché Sovvenir ti dee, che quel Dio, il quale ci 
creò , e ci diè lo Spirito , Stabilì a ciafchedun’ anima la Sua 
propria permanenza in quella vita , e fifsò i termini a chi 
prima, a chi poi , della partenza. Volle, che uno duraf- 
Sc a Ilare lungo tempo nel corpo ; c determinò , che un 
altro rertaffe prertamente da’ legami della carne difciolto, 
fecondo gli arcani configli della Sua Sapienza , e giufti- 
zia . Siccome adunque coloro, che fon meflì in prigione, 
altri per lungo tempo llanno a penare tra’ ceppi , altri pro- 
namente la liberazione da quella calamità confeguifeono ; 
così ancora le anime, alcre lungamente in quella vita fon 
trattenute, ed altre meno tempo, a proporzione del me- 
rito di ciafcheduno, fecondo le regole della profonda im- 
perfcrutabile Sapienza dell’ Altiflìmo; talché non può mai 
la mente degli uomini arrivare a comprendere quelle co- 
fe , che intorno a ciafcheduno di noi il noftro Creatore 
difpofe. Non Senti tu David, che dice, Cava di prigio- 
ne l* anima mia (») ? Non Senti tu effer detto dell’ uom 

San- i 
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Tanto, che è fiata difciolta l’anima fua? E Simeone 
quando nelle braccia accolfe il Signor noflro , qual fu la 
voce, che mandò fuori ? Non fu forfè quella: Ora tu 
metti in liberili il fervo tuo , o Signore (0? Imperciocché a 
chi è impaziente di confeguire la vita, che fi mena fu in 
cielo, più penofo d’ ogni fupplizio, e d’ogni legame è il 
doverfi trattenere col corpo. Non volere adunque, che 
le divine determinazioni intorno all’ anime fiabilite a’ cuoi 
piaceri c defiderj «’ accomodino; ma circa a coloro i 
quali fon congiunti nella vita , e pofeia (èparati foa dal* 
la morte , confiderà effer eglino ùmili a que’ viandanti , 
che per un pezzo viaggiano infieme per una medefima 
via , per Io converfare infieme , che in quel tempo fanno 
tra di loro , contraggono amicizia ed intri nfichezza . Ma 
poiché giunti al termine della via , che ad elfi è comu- 
ne , la trovano divifa in due divertì fenticri , Temendoli 
neceflitati a fepararfi l’ uno dall’ altro, non trafeurano di 
profeguire il fuo viaggio per 1* effetto propoflofi a riguar* 
do dell’amicizia infieme fatta, ma ricordevoli della ca- 
gione , per cui fi modero a principio , al proprio termine 
ognun di loro s’ affretta . Siccome adunque tali viandan- 
ti a divertì termini drizzato avevano il cammino, ed ac- 
cidente fu che trattando infieme per. viaggio cHventadero 
amici , così a coloro addiviene , che congiunti fono infic- 
ine o per nozze , o per alcun altra focietà della vita ; 
mentre a ciafeheduno di elfi il fuo proprio termine del- 
la vita è propello; ficchè andando accompagnati infie- 
me e congiunti per amicizia, è poi necedàrio, che il 
predeterminato termine della vita gli fepari e difciol- 
ga. Sarà dunque parte d’ un animo riconofcente , non 
rifentirfi amaramente della feparazione fatta, ma della 
compagnia goduta da principio fino a quel termine fa- 
perne grado a colui , che per grazia fpeciale cela fece go- 
dere. Ma tu per contrario quando godevi la .prelènza o 
della moglie , o dell’ amico , o del figlio , o di qualunque 

T altra 
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altra cofa , di cui piangi adeffo la perdita , non avevi 
gratitudine alcuna al donatore di tali beni prefenti ; ma 
piuttoflo ti dolevi , che ti mancaflèro altri beni , i quali 
avrefti voluto. Se abitavi colla fola moglie, ti lamenta- 
vi di non aver figliuoli ; fe avevi anco figliuoli , che non 
pofledevi ricchezze in abbondanza , o che vedevi alcuni 
de’ tuoi nemici flar meglio di te. Guarda adunque, che 
noi per avventura non fiam quelli, che a noi medefimi 
facciamo dolorofe le perdite delle cofe a noi cariffime J 
mentre quando le avevamo , molìravamo di non avere 
della lor prefenza alcun fentimento , ma partite che fo- 
no da noi , allora le abbracciamo col defidcrio . E certa- 
mente dappoiché non rendiamo grazie de’ beni conferi- 
tici da Dio, viene ad effere a noi neccflaria la privazio- 
ne di eflì , acciocché nell’animo noftro il fenfo fi rifve- 
gli e la riconofcenza . Imperciocché ficcome gli occhi il 
corpo Juminofo pollo loro troppo vicino non lo veggio- 
no, ma han di bifogno d' una certa aggiufiata difianza ; 
cosi pare, che anco certe anime ingrate nell'allontamento 
de’ beni conofcano e fentano la grazia avanti goduta ; 
conciolfiaché quando godevano i tali e i tali comodi del- 
la vita , non avevano riconofcenza alcuna al benefico do- 
natore ; ma dopo eflcrne rimafli fpogliati, allora il perdu- 
to bene magnificano ed efaltano . Ma neffuno di noi io 
veruna circoltanza della vita può eflere efente dall’ obbli- 
go del ringraziare , pollo che egli voglia ciafcheduna cofa 
rimirare al fuo vero lume, e con animo riconofcente. 
Poiché la condizione della vita di ciafchcduno di noi 
molte confidcrazioni fomminiflra , le quali quietano e 
confolano 1’ animo, purché guardar vogliamo quel che 
è pollo di fotto a noi , e per tal maniera colla confiderà- 
zionc di chi Ha peggio , mifurare il bene , che abbiamo 
noi , c veder quanto vaglia . Se’ fervo? Vi ha alcun al- 
tro, che è più tapino di te. Rendi grazie d’ efsere a lui 
fupcriore , mentre condannato tu non fe’ a girar la mi» 
cine, t non ricevi le battiture. Ma nè anco a lui moti- 
vi 
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tì mancano di ringraziare; conciofliachè non ha i pioli 
tra i ceppi , e non è fenza poterli muovere legato ad un 
legno. Il prigione poi in tal guifa tra’ vincoli ftretto , 
ha la vita per (ufficiente motivo di ringraziamento . Ri- 
mira il fole, refpira l’aria; per tali doni dee render gra- 
zie . Se’ punito ingiuftamente ? confidati per la fperanza 
del bene avvenire. Se' fiato condannato guidamente ? 

Anco per queflo rendi grazie, pagando qui la pena delle 
tue fcelleraggini , e non eflendo riferbato co' peccati in. 
teramente impuniti agli eterni fupplizj . E nello fieflb 
modo in tutta la vita, e in ogni condizione , e avveni- 
mento della medesima è facile a chi ha cuor grato rin- 
graziar fempre, in qualunque fiato fi ritruova, il fovrano 
Benefattore. Ma i più patifeono il male di coloro, che 
fafiidiofi fono e fàntaftiri ; mentre ciò , che hanno di 
prefente, non apprezzano , e- quelle oofe bramano, che 
non hanno . Perocché non penftndo mai al numero di 
quelli, che più mefehini fono di loro, grazie non rendo- 
no del ben , che hanno a chi gliel’ ha benigaaraente con- 
ceduto . Ma facendo U paragone con chi ha più , e con# 
fiderando quanto indietro rimangano, così $’ affliggono 
e fi rammaricano , come fe i beni*, che godono gli altri, 
fodero fiati rapiti a loro. 21 fervo ( fi duole , che non è 
libero ; chi poi è nato ed allevato nella libertà , che non è 
patrizio, ed uno de’ più ragguardevoli per nobiltà di fan- 
gue ,e che non ha fette avoli da poter numerare tra’ fuoi 
afeendenti , i quali fieno fiati celebri * nutricatori di cavai- * / f lineT i 
li, od abbiano ne’ fanguinofi duelli perduta la vita. Chi grumi, antri- 
è di chiaro lignaggio, foffre malvolentieri di non ifguaz- VMno 
zare nelle ricchezze. Il ricco s’attrifia e fi lagna, per. 
che non è fignore di città e di popoli . Il condottiero corft /per l» 
d’eferciti, perchè non è re; il re, perchè tutta la ter- .?««"«; • m 
ra infieme , quanta è fotto il fole , non è da lui fignoreg- 
giata , ma genti vi ha , che al fuo feettro non s’ incurva- V p“rt/j/ìl 
no. Da tutto ciò fi raccoglie , che per veruno de’ bene- r» ilari * . 
fizj conferitici da Dio, le dovute grazie a lui fi rendono. 

-- -wc T 2 Ma 
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Ma noi lafciando d’ atcriftarci per ciò , che non abbiamo , 
impariamo a render grazie di quel bene, che godiamo di 
prefente. E nelle circoftanze più difpiacevoli delie cofe 
dichiamo al Capiente medico: Con quefta piccola tribola- 
zione tu ci ammaejlri , o Signore (*) . Dichiamo, Buona, 
co fa è per me , che tu m’ abbia umiliato (b). Dichiamo, 
che N oh fono proporzionati i patimenti di quejlo tempo 
alla futura gloria , che in noi fi manifeflerà (e) . Dichia- 
mo , che Leggieri fono i flagelli riguardo alle colpe , le quali 
commettemmo (d). Preghiamo il Signore con quelle parole 
di Geremia : GaJligaci , Signore , ma però nel giudicio , e 
non gid nel furore (e ) . Imperciocché quando il Signore ci ri- 
prende , allora da lui fiamo iflruici , affinchè col mondo non 
refliatn condannati . Allorché poi in un lieto , e profpe- 
ro flato di vita ci ritroviamo , ufar dobbiamo quelle voci 
di David , Che potrò io retribuire al Signore per tutte 
quelle coft\ che egli ha retribuite a me (0 ? Dal non ef- 
fere all’ eflere ci ha fatto venire. Colla ragione ci ha 
fegnalato. Le arti per ajuti della vita ci ha fomminiftrato. 
Gli alimenti dalla terra fa nafeere. Il minifterio, e fer- 
vigio degli animali ci ha allignato . Per noi le pioggie , 
per noi il fole. Per noi è deflinato il poggio e il pia- 
no , perchè poteffimo alle cime de’ monti , quando fofle 
di meftieri , ricoverarci . Per noi corrono i fiumi ; per noi 
featurifeono le fontane ; per noi il mare s’ appiana per la 
navigazione e pel commercio. Dalle miniere de’ metal- 
li provengono le ricchezze ; e da per tutto le delizie e i 
godimenti , flandoci dintorno quafi tante guardie tutte le 
creature , mercè della doviziosa e munifica beneficenza 
del celefte donatore . Ma che occorre trattenerli in ram- 
mentare le cofe piccole ? Per noi Iddio fi è firn’ uomo . 
Per la carne degli uomini guafla e corrotta * l’ eterno 
Verbo fi fece carne, c fra noi abitò. Fra gl* ingrati il 

-jii . i. -, ’< .. j'.. 

(a) Ifa. -S. l6. 

(b) Salm. z t 8. tfr. " * 

(c) Rom. 8. 18. 
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benefattore, fragli fchiavi il liberatore. A trovare i fe- 
denti nelle tenebre il fol venne della giuftizia ; alla croce 
l’impaffibilc; alla morte la vita; all* infernal caligine la 
luce . A prò de’ caduti fotto i colpi della morte è la rifur- 
rezione, lo fpirito deli’ adozione, le diftribuzioni delle 
differenti grazie e donazioni , le promefse delle corone ; 
c tant’ altri benefizi , che agevol cofa non fia il potergli 
annoverare ; per tutti i quali conveniente è la voce del 
profeta: Cbe potrò io retribuire al Signore per tutte quel- 
le cofe , cbe egli ha retribuite a me ? Dove è da nota- 
re , che il gran donatore non fi dice , avere a noi da- 
to, ma avere retribuito quali che non fofi’ egli il pri- 
mo a donare a noi le file grazie , ma rendefle a noi la 
ricompenfa di quel che prima aveflimo noi donato a lui. 
Imperciocché la gratitudine di chi riceve, vien da lui ri- 
putata come un benefizio a lui medefimo fatto; il qua- 
le dopo averti date le ricchezze domanda a te per mezzo 
de’ poveri la limofina . E tuttoché riceva quel eh’ è fuo, 
ti rende nulladimeno un intera ricompenfa , come fe tu 
gli aveffi dato cofe che folTero tue proprie. Che cofa dun- 
que retribuiremo al Signore per tutte quelle , che egli ha 
retribuite a noi? Poiché non fo per anco ftacccarmi da 
quelle parole del profeta , che a ragione llava pcrpleflò , 
confiderando la fua povertà, mentre non aveva cofa veruna 
per rendere a Dio come degna la retribuzione di sì grandi , e 
fplendidi benefizi da lui ricevuti , i quali nulladimeno non 
arrivavano al fommo della promefla fatta a noi di darci 
cofe molto maggiori ; i godimenti del paradifo , la gloria 
nel regno, onori uguali a quelli degli angioli , e la vilìone 
di Dio; che per coloro , che fene faranno renduti meritevoli 
è il malfimo di tutti i beni ; al quale afpira ogni ragione- 
vole natura , ed il quale conseguiremo ancor noi , fe noi dal- 
le palfioni della carne noi medefimi ripurgheremo. Come 
adunque, dice taluno, l’amorevolezza, e la carità, che la 
prima é delle virtudi,e la più perfetta ( conciofiiachè com- 
pimento della legge è la carità ) inverfo del profilino di- 
me- 
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moflrar potremo? poiché andando da coloro, che pati- 
feono gravi calamità , non abbiamo a condolerci con lo- 
ro , non abbiamo con loro a piagnere , ma abbiamo a 
render grazie di quanto è loro avvenuto. E certamente 
il foffrire il mal proprio con raffeg nazione, e rendendo 
grazie al Signore , è un bell' argomento di pazienza e di 
fortezza . Ma render grazie a Dio per le calamità degli 
altri è parte da farli da uno, che goda del male altrui, 
ed aggiugner voglia afflizione all’afflitto. Tanto più, che , 
l’ApoftoIo c’ impone, che pianghiamo con chi piange. 

, Che dunque a quelle cofe rifponderemo ? Dovremo noi 
forfè rammentare nuovamente a noi fieffi le parole del 
Signore, che ci ammaeftrano in quali cofe dobbiamo ral- 
legrarci, ed in quali piagnere? Rallegratevi , egli dice , ed 
e [aitate , poiché la vojlra mercede coptofa è ne’ cieli (*). E 
di nuovo. Figlie dt Gierufalemme non piangete fopra di 
me, ma piangete fopra i vojlrt figliuoli (b) . Adunque ad 
efulcare e giubbilare co’ giufti il divino precetto ci efor- 
ta , ed a gemere e lamentarci con quelli , che facendo 
de’ lor peccati penitenza verfano lacrime , ovvero a pian- 
gere fopra di coloro, che non hanno fenfo alcuno di do- 
lore , mentre non conofcono i miferi , come cornino alla 
perdizione. Ma non già colui, che la morte piagne degli 
uomini r e con quelli alza le flrida, i quali fi dolgono e fi 
lagnano, convien giudicare, che un tal precetto adem- 
pifea . Perocché io non lodo quel medico, che in vece di 
porger aiuto agl’ infermi , fe medefimo moflra di malori 
ricolmo; nè quel piloto,, che in cambio di governare i 
marinari , e combatter co’ venti , e falvare il naviglio da’ 
flutti , e rincorare i più timidi , egli medefimo s’ altera e 
fi conturba , e non meno fi perde d’ animo di chi veruna 
fperienza ha del mare . E tale appunto è colui , che porta- 
toti da .chi piange , in vece di communicargli il vantaggio 
.del proprio iènno ,e della propria ragione , egli piuttofto 
cncra a parte della fconvenevolezza delle altrui paflioni . 

' ^ V".’ •*- - Adua- 

(a) VUtt. j. it. | (b) Lue. ,3, iS. 
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Adunque il condolerti moderatamente cogli afflitti delle 
difgrazie avvenute loro , è cofa fecondo ragione . Imper. 
ciocché cosi verrai a renderti loro grato ed accetto, 
mentre non godi de’ loro mali , nè riguardi con indif- 
ferenza gli altrui travagli. Ma non più oltre è lecito la- 
rdarli trafportare infieme con coloro , che dalla triftez- 
za fon fopraffatti ; talché e fi flrida con chi Aride , tì 
fi pianga con chi piange, ed in tutte P altre cofe fi fie- 
gua , e fi fecondi chi dalla palfione ha perduto il lume de- 
gli occhi; come farebbe il chiuderli con elfo lui, con ef* 
fo lui veftirfi di nere gramaglie , federe in terra , porta- 
re i capelli rabbuffati. Imperciocché per mezzo di quello 
cofe il dolore piuttollo , che alleggerirli , s’ aggrava . Non 
vedi tu come le coppette e le calle, Pune melfe nelle 
ferite, P altre attaccate ©elle febbri , fanno maggiore la 
doglia , dovecchè la mano col fuo piacevole «atto mitiga 
il dolore I Guarda dunque ancor tu di non inafpraealr 
trui la piaga colla tua prefenza; e di non cadere giù in- 
ficine con chi è caduto . Poiché chi vuol fare llar fu 
un che giace diilefo in terra , fa di mefiierì , che più 
alto fia di colui eh’ è cafcato. Che s’ egli cafca ugual* 
mente con lui, ha di bifogno anch’cfJo Umilmente d’ un 
altro , che lo ajuri a rizzarli . Sicché quei, che fi dee 
praticare in fomiglianti cali è quello ; fentirc dolore det 
la difgrazia fucceduta al nollro profilalo, e contriflarfev 
ne quietamente, raofirando nel volto corrifpondente al- 
P interno , e con un aria modella e grave il cordoglio 
delP animo ; parlando poi , non fubito corrergli addolfo 
colie riprenfioni , quali infultando chi giace caduto, e 
calpeAandolo; (perocché le riprenfioni riefeono gravi a 
chi è afflitto, e di trillezza ricolmo, e non punto accec* 
ce fono a chi patifee , nè forza alcuna hanno per arreca- 
re confolazione le parole di coloro, che fi mollrano fpo- 
gliati d’ogni affetto , e d’ogni fentimento di compafluv 
nej ma lanciatolo sfogare colle vane inutili Arida , e que- 
rele , quando la paffione un po’ feemata fia , ed abbuf- 
fata » 
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fata , allora con buon garbo, e con manfuetudine comincia* 
re a confolario . Conciolfiachè anco i domatori de’ cavalli 
non fubito forzano colla briglia i puledri, nè reprimono 
fubito la lor ferocia ( poiché a far così divengono poi 
fempre ritrofi, e gictano di dodo chi lor fiede fopra) ma 
fecondando da prima il lor furore , e accomodandoci al 
loro impeto, quando poi gli veggono calmati e birac- 
chi , allora prendono a domargli , e a rendergli per mez- 
zo deli’ arte maneggevoli . In quella maniera avverrà , fe- 
condo la parola di Salomone, che Meglio fia andare alla 
tafa del pianto, che alla cafa del convito (»), cioè fe al- 
cuno con prudenza e piacevolezza fervendoli della ragio- 
ne , s’ ingegni di comunicare la propria fanità a chi è in- 
fermo , e non già venir voglia a parte dell’ altrui trillez- 
za, che è come «na malattia d’occhi. Dover piagnere 
adunque con chi piagne vuol dire , che quando tu veggia 
il fratello piagnere per le colpe da fe commeffe , ancor 
tu dei piagnere inlieme, ed inlieme dolerti con lui . Im- 
perciocché , fe farai così, t’avverrà di correggere mediante 
ì mali altrui il male tuo proprio . E di vero chi verfa cal- 
de lacrime fu’ peccati del fuo proffimo, fe Hello, col pia- 
gnere il fratello , rifana . In tal guila faceva chi diÓe , 
Gli sfinimenti venuti fono fopra di me a cagione de' pec- 
tutori } chela tua legge abbandonarono 0>) . Piangi adun- 
que per lo peccato. Il peccato malattia è dell’anima. II 
peccato morte è di lei, che è immortale . Il peccato de- 
gno è di pianti, e di lamenti inconfolabili . Per elio lì 
verfino tutte le lacrime, e non ceflino i gemiti, ed i fo- 
fpiri dal profondo del cuore mandati fuora. Piagneva 
Paolo i nemici della croce di Grillo. Piangeva Geremia 
la perdizione del popolo. E poiché non gli ballavano le 
lacrime fomminiHrate dalla nacura , una fontana di la* 
-crime domandava, ed una rimotilfima folitudine: Sede- 
ri (e), egli dieea, e piangerò queflo popolo lungo tempo , 
•-UJ > : quc. 


I?) Ecd. 7. j. 

(b) Sdra. 1 18. jj . 


| (e) Ger. 9 . 
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quejlo popolo , eie peri/ce , e va in rovina . Quelle fono le 
lacrime, e quello è il pianto, che loda, e inculca il 
parlar dell’ Apollolo ; e non già quello, che per ogni dif- 
gullo fi fparge , e per ogni pretefto ne’ lamenti prorom- 
pe . Io conobbi tempo fa alcuni attaccati cotanto fmode- 
ratamente al piacere, che per qualunque piccola caufa di 
malinconia alla crapula , e all’ ubriachezza li rivolgevano , 
e di feufare pretendevano la loro intemperanza colle pa- 
role di Salomone , ove dice , Date il vino a coloro , de 
opprejjì fono dalla meftivia (*). Ma quella femenza pro- 
verbiale non è mica detta per dar libertà d’imbriacarfi , 
ma bensì per confervare l’umana vita. Imperciocché per 
lafciar da parte il fignitìcato allegorico in efsa nafcollo , 
che intende per vino la fpirituale letizia; è manifello, 
che il fenfo ovvio , e letterale infegna , che li dee non 
poco badare , che coloro , i quali ^abbandonano ad una 
profonda trillezza , adorbiti dalla veemenza del duolo non 
trafeurino di prendere il necefiàrio nutrimento . Perocché 
col pane lì corrotibra il cuor dell* afflitto , e col vino la 
virtù languida e cadente fi foltiene. Ma gli amatori 
immoderati del vino , e gli ubriachi non mitigano preci- 
famente la trillezza , ma quali un cattivo traffico facen- 
do, un male con un altro male commutano, la malattia 
cioè della trillezza con altra peggior malattia dell’anima; 
mentre imitando coloro, che far vogliono uguali i peli 
della bilancia , tanto levano alla trillezza, quanto aggiun- 
gono al pcccaminofo affetto del piacere . Certamente io 
penfo , che debba il vino recare ajuto alla natura ; ma 
non giammai fi poffa permettere, che tanto fe ne beva 
pretto, che il lume offufchi della ragione. Poiché per 
una parte non fi caccerà via la trillezza col vino, e per 
l’altra fi aggiugnerà all’anima il male dell* ubriachezza. 
Che fe medico della trillezza è il difeorfo della ragione , 
1* ubriachezza l’ diremo de* mali farà , mentre impedifee 
all’anima , che colia medicina venga curata. Ripiglia ora 

V cia- 
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ciafcheduna cofa , che nel prefente ragionamento è fia- 
ta detta ; e troverai edere non folo poflibile , ma ezian- 
dio fommamente utile il precetto dell’ Apoftolo ; e come 
Tempre tu deggia dare allegro, feguendo la retta ragio- 
ne; e come lenza veruna reflazione pregare; e come in 
ogni cofa ringraziare ; e in che maniera i tribolati con 1 
folare , acciocché per mezzo di tutte quelle cofe l’ inte- 
grità della vita , e la perfezione de’codumi tu confegui- 
Tca, mercè dell* ajuto dello Spirito Tanto, e della grazia 
inabitante di Gesù Crido Signor nodro , il quale gloria 
ed imperio abbia ne’fecoli de’ fecoli ; e così fi a. 
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Sopra i quaranta Martiri. 



Ome può mai faziarfi di celebrare k 
memoria de’ martiri chi de’ martiri a- 
mante fia? Imperciocché l’onore, che 
a’ confervi , i quali laudevoli fono , fi 
fa , la benivolenza inverfo del comune 
Signore dimoflra . Poiché chiara colà 
è , che chi i valorofi uomini dentro di 
fe apprezza , non tralafcerà poi in fimiglianti congiuntu- 
re d’ imitargli . Celebra pure con ifchietto cuore chi’I 
martirio fofferì , acciocché martire tu fii di volontà , e 
fenza perfecuzione, fenza fuoco ,fenza flagelli, de’ mede- 
fimi premj di loro meritevole fii riputato . Ma a noi non 
d’ammirare uno, nè due foli è propoflo,nè pure fino a 
dieci il novero di coloro fi (tende , che celebrare fi deb- 
bono , ma quaranta eroi , i quali ama fola anima in di- 
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verfi corpi avendo , per mezzo d’ una fola concordia , e d’un 
fol confcnfo di fede una fola coftanza ancora nell’ardue co- 
fe , ed un faldo proponimento per la pietade dimollrarono . 
Tutti fra di loro fomiglianti , uguali nel fentimcnto dell’ 
animo, uguali nel combattimento, laonde uguali ezian- 
dio corone di gloria meritarono. Quale adunque orazione 
porrà il merito loro adeguare? nè pur quaranta lingue ad 
encomiar di si fatti Eroi il valor bafterebbono . Che fe 
anch’un folo dovelfe elfer celebrato, egli fervirebbe a fu- 
pcrare de’ noftri ragionamenti la facoltà ; non che la 
gran moltitudine, la battagliero! falange l’ inefpugnabil 
drappello, ugualmente, e nelle pugne invincibile, c 
nelle lodi inenarrabile . Qua pertanto conducendo loro 
nel mezzo, per via del rammentarvegli , da elfi una co- 
mune utilità per coloro, che qui prefenti fono, propor- 
remo, inoltrando a tutti , come in una pittura , le valo- 
rofe lor gefla . Poiché le fcgnalate azioni delle guerre , 
sì gli oratori , si i pittori fovente deferivono, quelli col 
difeorfo adornandole, quelli nelle tavole difegnandolc ; 
e gli uni , e gli altri rifvegliarono molti alla fortezza . 
Poiché quelle cofe, che il difeorfo della lloria per mez- 
zo dell’ afcoltamento rapprefenta, quelle la pittura , che 
non parla, per mezzo dell’ imitazione dimollra . Così 
faremo ancor noi gli uditori qui prefenti fovvenir del 
•valore , e quali fotto gli occhi di loro le azioni de’ Mar- 
tiri mettendo, all’ imitazione i più magnanimi eccite- 
remo, e i .più prodi mi a lor nella brama; conciofliachè 
quello è l’encomio de’ Martiri , il confortar coloro, che 
ad afcoltar le fue lodi fon congregati, alla virtù; peroc- 
ché alla legge degli encomj fervir non poflòno i ragio- 
namenti , che de’ fanti fon fatti ; poiché i lodatori degli 
altri dalle cofe di quello mondo gli argomenti prendo- 
no delle lodi, ma per coloro, a’ quali il mondo è croci- 
dilo, come può alcuna cofa di quelle, che in elio li ri- 
muovano, materia di lode fomminillrare ? Non avevano 
per vero dire, quelli fami una patria medelima , poiché 
i • chi 
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chi d* uno , e chi d’altro luogo era venuto. Ma che? 
gli chiameremo per quello di patria manchevoli , o più 
torto del mondo tutto quanto cittadini ? Imperciocché fic* 
come in una conforteria recando tutti la fua parte , le 
co Ce mefse da ciafcuno , comuni diventano di tutti infie- 
me i mettitori , così ancora in quelli beneavveoturati ad* 
diviene , che la patria di ciafcheduno comune a tutti fia 
fatta , e tutti di varj paefi fiano , mentre vicendevolmen-! 
te fra di loro delle cofe recate in comune fi contraccam* 
biano. Sebbene, che fa egli di meflieri le loro terrene 
patrie andar ricercando , mentre la città , che di prcfente 
pofseggono, pofliam fapcrequal’è? La città pertanto de* 
Martiri è la città di Dio , di cui l’ autore , e il fondatore è 
Dio medefimo, la fuperna Gerufalemme , la quale è libera 
Ja quale è madre di Paolo, e di coloro , che fono a lui fo» 
migliami. Il lignaggio fitmJmente fu in loro diverfo, ma 
quel dello fpirito fu lo ftefl'o in tutti . Poiché il carnuti* 
padre di tutti fu Iddio , ond’ erti fra di loro tutti furoa 
fratelli, non già da un medefimo padre, e da una me» 
deiima madre generati , ma dall’ adozion dello fpirito in 
un medefimo volere fra di loro, per mezzo della carità, 
collegati ■ Così adunque in bella lega come ad una dan- 
za difpofti,il numero di coloro grandemente accrebbero, 
che dal fecolo eterno glorificano Dio, non ad un per 
volta colafsù venuti , ma tutti infieme calcatamente tras- 
feriti . E quello come addivenne ? Elfi , che grandi erano, 
e ben formati della pcrfona,e nel fiore dell’età, e uomini 
di valore, tutti gli altri di fua etade fopra vantando, al ruo- 
lo de’ foldaci per reggere le militari truppe furono ferir- 
ti ; onde per la feienza della guerra , e per la fortezza del- 
l’ animo, appreflo gl’ imperatori i primi porti tenevano, 
famofi apprerto di tutti divenuti per la virtù . Ma quan- 
do quell’ editto opporto a Dio , ed empio fu pubblicato 
sii non confertar Crirto , o d’efser mcfso a’ tormenti, ed 
ogni forra di pene era minacciata , ed un fiero sdegno 
c bcftiale da’ giudici iniqui contra gli amanti della vera 
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religione fi concepiva; e contra di loro s’ordivano infidie, 
ed inganni, e varj generi di martori fi fludiavano,e 
pronti erano i carnefici fenz’ efser richiefli , ed accefo ’I 
fuoco , le fpade affilate , alzati i patiboli , apparecchiate 
le fofse, le ruote, i flagelli, talché altri fuggivano, altri 
s’arrendevano, altri traballavano , ed alcuni prima del ci- 
mento alla fola minaccia tremavano, altri in faccia de’ 
tormenti fi fgomcntavano , altri il combattimento inco- 
minciando, ma poi reggere fino alla fine del martirio 
non potendo , e nel mezzo della battaglia piegando , quali 
nei mare dalla procella dibattuti, quel che avevano già 
guadagnato per mezzo della pazienza , facendo naufragio , 
perdevano ; allora quell’ invitti e genero!! campioni di 
Criflo , fattifi in mezzo, mentre il comandante le lettere 
dell’ imperatore moltrava , e l’ ubbidienza efigeva , pieni 
di virile ardimento, niuna delle vedute cofe paventando, 
e beffe delle minàcce facendoli, d’ efser Criftiani con franca 
parola confefsarono. Oh beate lingue, che quella facra 
voce mandaron fnora! da cui fu l’aria, accogliendola, 
ramificata ; a cui gli angioli , alcoltandola , applaudirono; 
da cui il diavolo co’ demoni un grave colpo ricevette , e 
cui nel Cielo il Signor regiftrò. Difse pertanto ciafche- 
duno nel mezzo comparfo , Io fon Crilliano, c ficcome 
nello ftadio coloro, che al corfo fi prefentano, toftochè 
il nome hanno dato, al luogo della battaglia fono con- 
dotti ; cosi quelli rigettando allora i nomi della nafcita , 
‘che ragguardevoli avevano , ognuno fe fteflò col nome 
del comune Salvatore appellò. E quello il fecero tutti 
per ordine 1’ un dopo l’altro, talché di tutti la deno- 
minazion fu una fola ; poiché non più dicceli il tale , ed 
il tale , ma tutti quanti fi chiamavano i Crilliani . Che 
fece allora il comandante? Imperciocché burbero flava 
e penfofo , fe o con luufinghevoli parole allettar gli do- 
vefle , o colle minacce all’ ubbidienza ridurre. Ed in pri- 
ma, per vero dire, Colle lufinghe gii careggiava , di rau- 
•miliare in cfli l’ oftinazionc della pictade ingegnandoli . 

Non 
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Non vogliate tradire , egli dicea , la voftra giovanezza , 
nè quella dolce vita con una morte intempefiiva cam- 
biare . Perocché Aravagante cofa è , che coloro , i quali 
nelle guerre avvezzi fono a fopraAar nel valore, la mor- 
te facciano de’ malfattori . Oltre a ciò ricchezze promet- 
teva , ed onori da parte dell’imperatore offeriva , e fpar-s 
cimenti di dignità , e con mille aAuzie e gherminelle 
gli' combatteva . Ma poiché a queAa pruova non s* ar- 
rendevano, un’altra forta d’affalto egli tentò: battiture 
minacciò loro , e morti , e tormenti da non fofferire . 
Egli dunque. tali cofe faceva; ed i martiri? Come, dico- 
no, ci Infingili, o nimico di Dio, perchè al Dio vivente 
ci ribelliamo , e a’ demoni perniziofi ferviamo, i tuoi beni 
promettendoci? che forfè tanto ci dai , quanto di toglier- 
ci t'affatichi? un dono * che reca danno, lo rifiutiamo, 
un’onore, che cagione è d’infamia, non lo accettiamo ; 
Dacci ricchezze , che fempre durino ; gloria , che fempre 
fiorifca . Familiari dell’ imperator ci vuoi fare , ma dal 
vero Monarca difiaccarci . Come le piccole cofe di que- 
llo mondo magnificando ci prometti? il mondo tutto, 
quant’è, è da noi ora mai difpregiato. Non adeguano 
le cofe , che fi veggono , la fperanza di ciò , che ned 
bramiamo. Vedi tu quefio cielo, come bello è, a ve- 
dere, come grande? e la terra, quant’ella è, e le ma* 
raviglie , che in lei fi ritruovano ? niuna di tali cofe la 
beatitudine de’ giufii pareggia ; imperocché quelle prefio 
paffano , ma quelle , a cui afpiriamo , per fempre dura- 
no . Un dono foto afpettiamo , che è la corona della 
giufiizia . D’ una fola gloria fortemente fiam prefi , di 
quella, cioè, che è nel regno de’ cieli. Degli onori fuper- 
ni fiamo ambizìofi , la dannazione paventiamo , che nella 
geenna è apparecchiata . Di quel fuoco abbiamo paura ; 
ma quello , che da voi è minacciato , ferve , ed ubbidi- 
sce come noi. Egli fa rifpettare i difpregiatori degl’idoli . 
Saette da fanciulli filmiamo i voftri colpi . Imperciocché 
il corpo tu batti , il quale quanto più refifierà , tanto 
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più fplendida riporterà la corona; ma fe torto verrà 
meno , più pretto faran fatti liberi da giudici così violen- 
ti ; i quali fopra de’ corpi la potertade avendo aflùnta, 
pretendete di più fopra le anime di dominare . Che fe 
anco al noftro Iddio non venghiate anteporti , come fe i 
maggiori affronti da noi riceverte , v’ infierite , e quefti 
terribili fupplizj ci minacciate, la pictade a delitto impu- 
tandoci . Ma non vi Cete mica in gente timida imbattu- 
ti, ed all’ amor della vita attaccata. Per 1* amore, che a 
Dio portiamo, eccoci pronti, e ad efler medi fulle ruo- 
te , e confitti fulle croci , e confunti dalle fiamme , e a 
ricever ogni forta di tormento. Poiché quelle co fe quel 
fuperbo , e barbaro ebbe afcoltato , non fofferendo la li- 
bertà del loro parlare , divampando di sdegno , qual 
modo inventar potefle divifava , col quale ad erti una 
morte lunga infieme ed amara apparecchialfe . In ca- 
po per tanto gli venne quello penficro, e vedete quan- 
to crudele. Avendo egli la natura del paefe conlide- 
rata , che fredda era , e la corrente rtagione , eh’ era 
d’inverno, afpettata di più una notte, in cui la rigidez- 
za dell’aria intenfa folfe in fommo grado, tirando fpe- 
zialmente tramontano, ordinò, che tutti ignudi allo feo- 
perto in mezzo alla città agghiacciati fi moriffero. Lo 
fapete tutti, quali abbiate il freddo fperimentato, quan- 
to infoffribile fia quello genere di patimento . Perocché 
non fia poflibile ad altrui dichiararlo, fe non a chi ab- 
bia di ciò , che fi dice, in alcun fimigliante avvenimento 
fatta per avanti la pruova . Il corpo dal freddo abbattu- 
to, primieramente d’un pallor livido tutto fi ricuopre, 
rappigliatofi il fangue. Di poi turbafi e freme, i den- 
ti battendo , i nervi accorciando , e nelle membra tutte 
quante, fuo mal grado, rattratto divenendo. Fino nelle 
midolle un acuto dolore, e inefplicabil tormento pene- 
trando , agli agghiadati cagiona uri martirio più d’o- 
gn’ altro infopportabile. Oltre di ciò, quali dal fuoco 
arfe follerò, perdute fembraoo e flore i’eltremitadi . Irti» 
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perocché il calore dall’ellremitadi del corpo fofpinto, e 
nell’interno ricovratofi , quelle pani donde, fi ritira, mor- 
ie abbandona , e a quelle , a cui è cacciato , tormento ar- 
reca ; venendo in tal guifa a poco a poco per lo agghiac- 
ciamento cagionata la morte . Furono adunque a pattar 
la notte lotto il ciel fereno condannati , allorché lo Ita. 
gno, intorno del quale la città era edificata , e dove i 
fanti quello combattimento follennero , quali campo di. 
venuto era da poter effere da’ cavalli pellato , condolila. 
chè gii avea fatto il ghiaccio cangiar fembianza, ed alTo* 
dato dal freddo porger agli abitanti la facoltà di potere 
ficuramente fopra di lui camminare. I fiumi ancora, che 
foliti fempre fono di correre, legati dal ghiaccio, fermaci 
s’ erano, mentre fi era la molle natura dell’acqua nella 
durezza della pietra crafmucata . Poiché sì terribile il tra. 
montano fbffiava, che quali ogn’ animale uccideva. Sen. 
tito pertanto l’ordine (e qui confidente l’ invitto corag- 
gio di quelli eroi ) cavatoli ciafcheduno di dolio con gran 
letizia infin l’ultimo vellimento, a morire per mezzo dei 
freddo s’incamminarono, confortandoli l’un l’altro, quali 
a far preda di nemiche fpoglie andar doveffero . Noi non 
ci fpogliamo, dicevano, delle vellimenta, ma l’uom vec- 
chio gictiam via da noi , ài quale fecondo i defiderj della 
carne s’ invizia e fi gualhi. Ti ringraziamo, o Signore, 
che con quelle velli il peccato abbandoniamo , poiché fi* 
acagion del ferpente ci veftimmo,ora per amor di Crifto 
ci fpogliamo. Non abbiam ripugnanza, o compagni, a pò- 
fare il vellito per ricuperare il paradifo ,che già perdemmo. 
Che renderem noi in contraccambio al Signore ? Anco il 
Signor notlro fi fpogliò ; che gran cofa è a un fervo i pa- 
timenti medefimi dei padrone patire? Anziché noi fiamo 
quelli, che il Signore fpogliammo: imperocché di falda* 
ti quella fceljeratezza fu : eglino lo fpogliarono , e pofeia 
fra di loro le velli fpartirono. Cancelliamo adunque l’ac- 
cufa contra di noi per cagion di lor regillrata . Forte è 
l’ inverno , ma dolce il paradifo . Duro il diaccio , ma mor* 
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bitta il ripofo. Stiamo faldi per bricve tempo , ed il feno 
del Patriarca ci accoglierà. Una fola notte con un’intera 
eternità commuteremo . Refti pure dal foverchio freddo 
bruciato il piede , acciocché danzar polla inceffantemente 
cogli angioli . Divenga pure affiderata la mano , acciocché 
abbia d’ alzarli al Signore la libertà . Quanti caddero de’ no- 
firi compagni fui campo, ad un re caduco fede tenendo? e 
noi per mantener la fede al vero Dio , quella vita non da- 
remo ? quanti la morte fofiennero de’ rei uomini , colti 
nelle iniquità ? e noi per la giufiizia la morte non patire- 
mo ? Non pieghiamo, o compagni guerrieri; non diamo 
luogo al diavolo, non abbiamo di quelle carni alcuna 
pietade ; dappoiché fa di meftieri fenza fcampo una volta 
morire, moriamo ora, affinchè viviamo per fempre. Si 
faccia il noftro facrificio nel tuo cofpetto, o Signore, ed 
accetti a te liamo , come facrificio vivente , a te piacente , 
mentre in quello freddo venghiamo immolati ; bello è il 
facrificio , nuovo l’ olocaullo , non per mezzo del fuoco , 
ma per mezzo del freddo confumato . Quelli conforti 
l’ un all’ altro dandofi , e l’ un l’ altro accendendoli , quali 
la fentinella in guerra facelfero , la notte palfarono , il pre- 
fente tormento valorofamente follenendo , della fperanza 
de’ futuri beni godendo , ed il nimico , che contra di taro 
fiava, deridendo. Una era l’orazione di tutti; Quaran- 
ta ftamo entrati nellò lladio, deh quaranta eziandio, o Si- 
gnore , la difiata corona riceviamo. Non manchi al nume- 
ro nè pur una - Rifpettabile è quello numero , il quale col 
digiuno di quaranta giorni tu fantificalìi , e per mezzo di 
cui la pubblicazion della legge al mondo fu fatta. Per lo 
fpazio fimilmente di quaranta giorni avendo Elia cercato 
col digiuno il Signore , di vederlo fu fatto degno . Tale 
certamente era l’orazione di loro. Nulladimeno uno del 
numero , perdutoli d’animo nel tormento, difertò, ed 
a’ fanti un lutto inconfolabile lafciò . Ma non per quello 
permife il Signore, che vane folfero le lor preghiere. Im- 
perocché colui , al quale de’ martiri era fiata fidata la 
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guardia , Il d’ apprcffo da certo luogo , ove dal freddo fi 
riparava , flava oflervando la fine , pronto a ricevere qual 
de’ foldati dal ghiaccio fuggifle ; conciofliachè provveduto 
fu, che quivi vicino un bagno caldo fofle, il quale a chi 
dentro vi fi gittafle un pronto riftoro porgefle . II che 
contra de’ martiri con ifcaltro accorgimento fu fatto ; di 
trovare cioè luogo tale pel combattimento, ove il refrige* 
rio apparecchiato la coftanza vincefle de’ combattenti . Con- 
tuttociò quello fu, che la fofferenza de’ martiri più illullre 
fece. Poiché non colui, al quale mancano i neceflarj fulfi- 
dj , è collante , ma quei bensì , che comodità avendo di 
godere , laido tuttavia Ila nel patire . Mentre adunque 
effi combattevano, ed egli l’efito della cofa attendeva, 
un infolito fpettacolo vide ; cioè alcuni angioli dal del 
dife eli , per diftribuire come a nome del re sfoggiati doni 
a’ foldati . Eglino pertanto i regali a tutti gli altri fparti- 
rono, fuorché ad un foIo,che fenza premio lalciarono , 
indegno giudicandolo degli onori del cielo: imperciocché 
coftui immantinente di durar nel martirio, difperandò, a* 
nimici fi rifuggi. Che compaflionevole fpettacolo fu a’giu- 
fti il mifero fuggitivo foldato ! I’uom forte divenuto 
fchiavo ! la pecorella di Crillo dalle fiere ghermita ! Ma 
quello fu anco viepiù compaflionevole, che infieme e la 
vita eterna perdette , e non godè la prefente ; perocché ap- 
pena il corpo fu entrato nel bagno, e dal caldo l’inti- 
rizzamento delle membra fu difciolto, l’infelice fpirò 
l’anima. Così collui della vita fovcrchio amatore, com- 
mefla avendo fenza alcun prò la feeleraggine cadde . Ma il 
fergente , che la guardia faceva , quando vide lui eflerfi 
arrefo , ed al bagno efler corlo , fe medefimo nel luogo 
del difertore follimi; e le velli gittando via, cogl’ ignu- 
di fi mefcolò , medefimamente , ficcome i fanti , an» 
ch’ei gridando, io fon Crilìiano. In tal modo facendo 
ftordire i martiri colla fubita converfione, co’ quali già 
s’era congiunto, ed il numero compiè, e l’afflizione, 
per la mollezza del codardo compagno colla recluta di 
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fe medefimo raccontalo: imitando quelli , che nell’ ordì* 
Danze degli eferciti fono; i quali allorché alcuno nella 
prima zuffa caduto ha, torto la fila con un’altro riem» 
piono , perchè daono non Tentano gli altri , che quella 
compongono , a cagion della mancanza di lui . Così ap. 
punto anch’egli fece. Vide i ctlefti miracoli, conobbe 
la verità , ricorfe al Signore , ed a’ martiri fu annovera* 
to. Egli rinnovò quelchè già avvenne a’Difcepoli. Par» 
tiffi Giuda, e nel fuo luogo fu meffo Mattia. Imita- 
tore fo di Paolo , che jeri perfecutore era , ed oggi pro- 
mulgator del vangelo . Di fopra ebbe anch’erto la vo- 
cazione , non dagli uomini, nè per mezzo degli uomini 
credè nei nome del Signor nortro Giesù Crifto; il bat» 
tefimo nei nome di lui ricevette; non da altri, ma dal- 
la propria fede; non nell’acqua, ma nel proprio fangue. 
Così adunque fui far del giorno ritrovati per anco vivi, fu- 
ron pofeia, rcnduto lo fpirito,confegnati alle fiamme, e le 
ceneri gittate nel fiume , acciocché per tutti gli elementi la 
lor battaglia partiirte . In terra combatterono primieramen- 
te, nell’aria s’indurarono , ed arfi nei fuoco , furon dall' ac- 
qua finalmente accolti . Di loro è quella voce , Noi Jtam 
paffati pel fuoco , e per /' acqua , e tu fuora nel refrigerio 
ci bat tratti (a). Quefti fono, che la noftra regione tatto 
il lor patrocinio tenendo , come una frontiera di tante tor- 
ri unitamente piantate , contra le feorrerie degli avverfar} 
ci porgono fìcurezza. Nè in un tal luogo fe ftertì chiu- 
dendo, ma in molti paefi come in ofpizio ricevuti , e le 
patrie di molti adornando, e quel che fembra incredibi- 
le , non paratamente feparati uno dagli altri a chi gli 
vuol fi prefentano , ma uniti vicendevolmente rtando 
fempre, infieme fanno i lor tripudi . Oh nuovo ftupen- 
dirtimo prodigio! nè il numero ftninuìfeon giammai } 
nè mai ammettono foverchiamento . * Se in cento tu 
gli fepari il proprio numero non olerepaffano : ma fe 
in un tu gli raccolga, cosi ancora quaranta rimango- 
jp- ns-, j ofc’sab-j l : no , 
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no, giuda la natura del fuoco: imperocché il fuoco, e 
va via con chi alcuna cofa ad edo accende , e nondi- 
meno tutto eziandio rimane appredo di chi per avanti 
lo aveva. Abbondevole beneficio è quello per vero dire; 
dono che mai non vien meno. Pronto foccorfo a’ Cri- 
ftiani è 1* alleanza de’ martiri , l’ efcrcito de’ trionfato- 
ri, il coro de’ lodatori dell’ Altillimo. Quanto t’ affati- 
chi per trovar uno , che per te prieghi il Signore ? Qua. 
rama fono , che concordi mandano lor preghiere . Do- 
ve due , 0 tre congregati fono nel nome del Signore , ivi 
è nel mezzo di loro (*) ? ma dove fono quaranta , chi può 
dubitare trovarvi!! prefenre Iddio. Chi è tribolato a’ qua- 
ranta martiri ricorre , e chi godente è, ricorre a loro al- 
tresì ; quegli per edere dalle calamità liberato , quefti per 
avere durevoli le profpericà. Qui la divota femmina pe’fi- 
gliuoli pregando viene efaudita , ficcome pure pel marito, 
che fi truova fuora in viaggio, il ritorno chiedendo , e la 
falute , quando è infermato. Adunque in compagnia de* 
martiri le nofire orazioni facciamo. I giovani imitino i 
lor coetanei; i padri d’elfer padri defiderino di fomiglian- 
ti figliuoli ; e le madri d’ un ottima madre irnparin l’cfcm- 
pio. Imperocché la madre d’uno di que’ fortunati veden- 
do gli altri già dal freddo efiinti.edil fuo figlio per anco 
vivo a cagione d’una maggior robufiezza,e d’ una più for- 
te cofianza nel patimento, e lafciandolo quivi i Tergenti, 
come in grado ancora di cangiare proponimento, ella me- 
defima colle proprie mani prefolo, lo mife fui carro, fu 
cui diftefi tutti gli altri, eran condotti alla pira; madre 
veramente di martire ! poiché non versò mica dagli occhi 
vilmente le lagrime, nè alcuna abjetta parola dide , ed 
indegna del tempo. Ma, compifci , difle , o figliuolo, il 
fortunato viaggio co' tuoi coetanei , colle tue camerate: 
non voler edere indietro lafciato dal nobile fluolo, nè 
comparire davanti a! Signore degli altri men valorofo. Oh 
veramente di beata radice beato germoglio! diede a vede- 
re 


(a) Watt. li. 29. 


Digitized by Google 


i66 OMELIA UNDECIMA: 

re la generofa madre, come più co’ documenti della pietà, 
che col latte 1* aveva nutricato . E quelli in vero alleva- 
to in tal guifa fu prima di fé dalla pia genitrice all’ altra 
vita mandato. Ma il diavolo quelle cofe avendo mirate, 
fvergognato via le ne fuggi. Imperocché ogni creatura 
avea follevata contro di loro, ed ogni cofa fuperata vide 
dalla virtù di quelli campioni , la cattiva notte per 1* or- 
ribile vento , il freddiamo luogo , la vernale Hagione , lo 
ignudamento de’ corpi . Oh fanta alTemblea , oh facra ordi- 
nanza! oh invitta falange! oh comuni dell’ uman genere 
proteggitori ! ottimi compagni de’ travagli , delle fuppliche 
favoreggiatori, potentiflimi ambafciadori , lidie del mondo, 
fiori d’ ogni chiefa , ma però fiori d’ intelligenza e di fenti- 
mento dotati ! Voi non ìa terra coprì , ma il cielo ricevè . A 
voi fi fpalancarono del paradifo le porte , degno fpettacolo 
alle fchicre degli angioli , degno a quelle de’ patriarchi , de’ 
profeti , de’ giulli . Eroi fprezzatori della vita nello Hello fio- 
re della gioventù: più che de’ genitori , più che de’ figliuo- 
li , amanti di Dio. Avendo un’ etade medefima la tempo- 
ra! vita deprezzarono , affinchè nelle membra fuc il Signo- 
re glorificalTero ; divenuti felleggiamento al mondo ed agli 
angioli infieme ed agli uomini , i caduti {allevarono , i 
dubbiofi rinvigorirono , ed a’ feguaci della pietade il deside- 
rio viepiù accefero. Final mente, per la pietade un fol tro- 
feo avendo piantato, d’una fola corona della giuftizia fu- 
rono parimente inghirlandati in Crifto Gesù Signor no- 
ftro , a cui fia gloria ed imperio ne’ fecoli de’ fecoli , e 
cosi fia . 
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Sopra la Fede , e fpezialmente fopra 
V auguflijfimo mifterio della 
Santijftma Trinità . 





■ L rammentarli , per vero dire , concino* 
vamente di Dio, è cofa fama, nè giam- 
mai ad un anima , che di lui amante 
fia , reca fazietà . Ma 1* efporre con pa- 
role le cofe di Dio , è ardimento ; con- 
ciofliachè per una parte non arriva di 
gran lunga il penfiero alla dignità delle 
cofe, e per 1* altra il difcorfo le cofe meditate dal pen- 
derò debolmente dichiara . Se per tanto il penfiero alla 
grandezza delle cofe alTaiffimo rimane indietro, ed il di- 
fcorfo minore è dell’ ifteflo penfiero , come non farà ne* 
celfario il tacere, acciocché per avventura a cagione della 
tenuità delle parole perieoi non corra 1’ ammirabile fu- 
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blimiffima gloria della teologia? L’appetito invero di 
glorificare Iddio in tutte le ragionevoli ,* ed irragionevoli 
creature è flato dalla natura ingenerato; ma della facol- 
tà di ragionarne degnamente tutti nella flefla guifa fono 
flati coftituiti manchevoli . Negli oflequj poi , e nella pie- 
tà inverfo di lui fiamo differenti l’uno dall’altro. Niuno 
è tanto cieco, nè tanto fe fteffo inganna, che ftimi d’ef- 
fere al fornaio della comprendone arrivato; ma quanto 
più gli parrà d’eflcrfi . nella cognizione avanzato, tanto 
più della fua fralezza s’ accorgerà . Cosi fece Abramo ; 
così fece Mosè. Quando di veder Dio, per quanto è pof- 
Cbile di vederlo all’ uomo , ebbero la facoltà , allora fpe- 
zialmente 1’ uno e -1’ altro di fc medefimo bafsamente 
favellò; Abramo, terra e cenere nominandoli; Mosè, 
balbettante chiamandófi , e nel parlare impedito. Imper- 
ciocché conofceva la debolezza della fua lingua , che (uf- 
ficiente minifterio predar non poteva alla grandezza del- 
le cofe comprefe. Nulladimeno, giacché le orecchie di 
tutti voi aperte fono prefentemente per udire alcuno teo- 
logico ragionamento, nè mai fazierà di tali afcoitamenti 
fperimenta la voflra adunanza , da cui quel detto del- 
1' Ecclefiafte vien confermato , che P orecchio non farà 
giammai d y afcolt are /atollo ( a ). E' neceflario, che gin- 
ira le noftre forze favelliamo . Diremo adunque non fe- 
condo , che in fe fteffo è Dio , ma fecondo die può ef- 
fere da noi comprefo . Imperciocché quantunque tutto 
ciò che fi truova di mezzo tra’l cielo e la terra fcorrere 
non polliamo minutamente cogli occhi, ciò nulladime- 
no non ci vieta , che quella parte , che per noi fi puo- 
te , non rimiriamo , cosi ora all’ ufizio della pietà per 
mezzo dì brievi parole foddisfaremo , ed alla grandezza 
della natura lafceremo , che ogni ragionamento vinca , e 
di lui il trionfo riporti. Imperciocché nè le lingue degli 
angioli , quante mai fono , nè quelle degli arcangioli , 
infieme con tutta la ragionevol natura unite, nè pure 
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una piccola pane dichiarar pocrebbono , non chea dire 
il tutto fc medefime (limar valevoli. Ma tu fe vuoi al- 
cuna cofa parlare , o afcolcare di Dio , lafcia il tuo corpo, 
lafcia i corporei fenciraenci > abbandona la terra , abban- 
dona il mare, fa, che fotto di re rimanga l’aria, palla 
oltre col penderò alla didinzione delle dagioni , e al bel- 
l’ ordine de’ tempi , e agli ornamenti , che fon d’ intorno 
alla terra , fali fovra l’ etere , fcorri per le delle , e le 
maraviglie , che in ede fono rimira ; la lor vaghezza , la 
grandezza , le utilità , che all’ univerfo porgooa , l’ ordi- 
nanza , lo fplendore , la Gtuazione, il moto; come vicen- 
devolmente fra di loro or fi congiungono, or s’allonta- 
nano . Per tutte quede cofe colla fpecolazione pattando , 
di formontare fovra il cielo ingegnati, e colafiù pervenu- 
to , colla mene» le -bellezze: , che m fono , riguarda , i 
celediali eferciti , i cori degli angioli , le maggioranze de- 
gli arcangioli , i pregi delle dominazioni, Je prefidenze 
de’ troni , le virtù, i principati, le potedà . Per ogni 
cofa feorrendo, e fopra ogni creatura rivolgendoti col 
penfiero, c alle cofe, che più fu di quelle fono, la men- 
te innalzando, confiderà la divina natura , dabile, immo- 
bile , immutabile, impaflibilc, femplice, non compoda , 
individbile, abitante una luce inacceflìbile, potenza inef- 
fabile , grandezza da verun termine circonfcritta , gloria 
flrabocchevolmente fplendente , bontà dedderabile , beltà 
incomprenfibile,che fortemente forprende e ferifee l’ani- 
ina , ma che con parole fpiegar non fi puote , ficcome me- 
rita . Ivi il Padre è , ed il Figliuolo, e lo Spirito fanto, 
l’ increata natura , la fovrana maedà , la naturale bontà . 
Il Padre , che principio è di tutte le cofe ; la cagione dell* 
efsere alle cofe, che fono; la radice de’ viventi; donde è 
nata la fontana della vita , la fapienza , la potenza , la 
non punto diverfa immagine dell’invifibile Dio, il Figlio 
cioè , generato dal Padre, il Verbo vivente , quegli, che 
è Dio, ed è appredò Dio, che è , e non è dato altronde 
aggiunto; elìdente prima de’ fecoli , c non già acquida- 
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to dopo ; figliuolo , non cofa poflcduta ; facitore , non 
cofa fatta; creatore, non creatura, il quale è tutte quel- 
le cofe , che è il Padre. Figliuolo, dilli , e Padre. Fer- 
ma bene nella memoria quelle proprietà . Rimanendo 
adunque noll’efler di Figlio, tutte quelle cofe è, che è il 
Padre, conforme attella lo fteflo Signore, ove dille, Tut- 
te le cofe , quante ne ha il Padre , fono anco miei*). Ed 
in fatti dell’immagine fono tutte le cofe, che nella for- 
ma originai fi ritmavano. Abbiamo veduta, à ice l’Evan- 
gelilla , la gloria di lui< , gloria come d* Unigenito proce - 
dente dal Padre lb) ; Il che lignifica non eflergli Hate da- 
re per dono gratuito le ammirabili cofe , che egli poflie- 
de , ma avere per naturale communicazione come figlio 
della divinità paterna la dignità. Imperciocché il riceve- 
re è comune eziandio alla creatura, ma 1* aver per na- 
tura è proprio di chi è fiato generato . Perchè dunque è 
figliuolo, naturalmente delle cofe, che fon del padre, 
è pofieditore ; ma perchè è unigenito, ha in fe folo tut- 
te quante le cofe ricevute, non dovendo con altri fpar* 
tirfene alcuna. Per tanto dall’iftclTa appellazione di fi- 
gliuolo noi apprendiamo , che partecipe è della natura , 
non creato per mezzo del precetto, ma dail’efsenza qua- 
li luce fpuntando, fenza intervallo, fenza tempo con- 
giunto col Padre , uguale nella bontà , uguale nella po- 
tenza , compagno della medefima gloria . Che più ? Si- 
gillo egli è, ed immagine, che tutto il Padre in fe ftef- 
fo rapprefenta. Fermato tutto ciò, l’alrre cofe, che di 
lui , dopo eh’ ebbe afiùnta la corporea forma , ti vengono 
dette , cioè, che veflito d’umana carne comparve al inon- 
do per difpenfarc agli uomini la falute , che fu mandato 
dal Padre , che niuna cofa da fe fieflo porca fare , che 
dal Padre ricevette il comando , e altre si fatte , non ti 
debbono porgere alcuna occafione di fminuir punto la 
divinità dello fteflo Unigenito. Perocché l’eflcr difeefo 
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alla tua debolezza , fcemamento effer non dee-, della di* 
gnità dell’ Onnipotente . Fa’ dunque nella tua mente 
quel concetto della divina natura , che a lei fi conviene ; 
e le parole, che hanno umile lignificato, intendile det- 
te in ordine alla difpenfazione della faiute . Delle quali fe 
voleflimo ad elfo fottilmente ragionare , fenza avvedercene , 
con una grande , e quali infinita copia di parole l’ argo- 
mento da noi intraprefo Coperchieremmo . Ma torniamo 
al propolito. Allorché la mente noftra avrà potuto dagli 
affetti corporei fe fteffa depurare , ed ogni intelligibile 
creatura abbandonare , ed a guifa d’ un quaichè pefce 
dal profondo nuotando fu a galla venire, allo fiato puro 
di fua creazione ridotta , ivi Io Spirito finto vedrà , dove 
il Figliuolo è , e d il P adre , poffedere anch’ egli per natu- 
ra inficine -coir eITCT IQiU ttltlg’TC iufo» 4 a jx>nt à , la ret- 
titudine, la fantità , la vita; perocché IjdwtT'BeMn fcrit- 
tura lo Spirilo buono{*) y e fimilmente lo Spirito retto , lìc* 
come pure lo Spirito fantoQ>); e l’ApoftoIo dice, la leg- 
ge dello Spirito della vita («) . Di quelle colè niuna è in 
lui arrecatagli d’ altro luogo , niuna venutagli pofierior- 
mente. E ficcome feparar non fi puote dal fuoco il ri- 
baldare, e dalla luce il rifplendere, così dallo Spirito il 
fantificare, il vivificare, la bontà, la rettitudine. Ivi 
adunque è loSpirito; ivi è nella beata natura, non traila 
moltitudine annoverato , ma nella Trinità rimirato ; uni» 
camente enunciato, e non comprefo nel confondo di 
molti , poiché ficcome il Padre è uno, ed uno è il Figliuo- 
lo, così eziandio uno è lo Spirito fanto. Ma gli fpirìti, 
i quali i minifterj efeguifcono, una moltitudine, che ap- 
pena fi può numerare , in ciafcheduno ordine ci prefcn- 
tano . Non cercare adunque nella creazione quello , che 
è fopra alla creazione ; non congiugnere quel che fantifi- 
ca con quei , che fono fantificati . Quelli di fe empie gli 
angioli , empie gli arcangioli , fantifica le virtudi , vivifica 
02- . Vi Y 2 tut- 'I 
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tutte te cole. Quefti ad ogni creatura didribuèniofi , ed 
altramente da altri efiendo participato, non punto da 
coloro , ohe fon fatti di lui partecipi , iella diminuito . 
Egli largamente dona a tutti la fua grazia , ma non pe- 
rò ella vien meno , fpartita efiendo a coloro , che la rice- 
vono; ma ed efli ne fon fatti ricolmi, ed egli non pun- 
to rimane di quella manchevole. Siccome il fole, che 
fopta i corpi fpande la luce , e diverfamente da effi è 
partecipato , a cagione di cotale participazione non fi (tre- 
ma; così k> Spirito, che a tutti la fua grazia fommini- 
flra, noti per quello riman punto o (tremato, o divifo. 
Tutti illumina, perchè arrivino a conolcere Dio . Infpira 
i profeti , ammaeftra i legislatori , condurrà i facerdoti , 
avvalora i regi , perfeziona i giudi , adorna i modelli , 
opera in altrui i prodigiofi doni delle curagioni , vivifica i 
morti, fcioglic gl’ imprigionati ne’ ceppi, e coloro, che 
alieaati s’ erano, adotta in figliuoli. Tutte quede cofc, 
per mezzo della fuperna regenerazione fon da lui opera- 
te • Se gli dà alle mani un pubblicano credente , lo fa 
diventare evangelida: fc s’imbatte in un pefeatore, lo 
rende teologo: fe truova uo perfecutorc, che fi ravveda, 
epoftok) lo dichiara delle genti , pubblicato!- della fède , 
vafo d’elezione. Per lui i deboli divengon forti, i po- 
veri arricchifcono , gl’idioti fono de’fapienti nell’elo- 
quenza più fapicnti. Frale era Paolo, ma per la prefenza 
del divino Spirito i fudarj del Aio corpo, la falure por- 
gevano a chi fopra di fe ricevuti gli aveffe. E Pietro al- 
tresì tutto che vedito fbffe dell’umana debolezza , non- 
dimeno perchè in lui la grazia abitava dello Spirito fan- 
to, l’ombra, che dal fuo corpo era gittata, le malattie 
degl’infermi difcacoiava. Povero era Pietro, e Giovanni; 
poiché nè argento avevano , nè oro; ma però la faoità 
donavano, che molto più è dell’oro preziolà . Imper- 
ciocché lo zoppo, che dava alia porta del cempio limoli» 
nando , . benché da molti ricevefie il danaro , per anco 
era mendico ; ma ricevuta 1» grazia da Pietro , finì di 
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mendicare, falcando come un cervio, e lodando Iddio. 
Non fapeva Giovanni la fapienza del mondo , ma per 
la virtù dello Spirito fanto pronunziò parole , che non 
può veruna fapienza comprendere. Il divino Spirito , e 
nel cielo è, e la terra empie, ed in ogni luogo fi cruo- 
va prefente , e da niun luogo è comprefo . Tutto abita 
in ciafcheduno , e tutto è inficine con Dio. Non come 
miniftro i doni difiribuifee, ma come Signore coinparti- 
fee le grazie. Poiché egli dìfpenfa , come dice la Scrit- 
tura , in particolare a ciafcheduno , conforme egli vuo- 
le ( 0 . E' mandato invero per divina difpenfazione , ma 
egli opera poi di fua propria autorità. Preghiamolo, 
che prefente egli fia all' anime noli re , nè le abbandoni 
per alcun tempo giammai , per grazia del Signor noftro 
Gesù Crifto , il qual e glo r ia ^ e potenza abbia nc’ fecoli 
de’ fecoli ; e così fia . 

(a) 1. Cor. it. 11. 
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